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LA SITUAZIONE FINANZIARIA

N e ll’ articolo che pubblicam mo nel nostro numero 
del 29 Giugno, con questo stesso titolo, abbiamo 
cercato di dimostrare quanto danno venisse dal 
fatto che la Camera trascura l ’ esame delia situa­
zione finanziaria dello Stato G li avvenim enti im ­
portanti che sono stati condotti a term ine in questi 
u ltim i anni dall’ on. Magliani domandavano, a nostro 
avviso, una matura e profonda discussione, la quale 
chiarisse, in modo irrefragab ile , quali fossero gli 
effetti che dagli eventi stessi aveva risentito il bi­
lancio. La  fiducia che si nutre verso un Ministro 
per quanto abile e fortunato, non può, dicevam o, 
giustificare la negligenza che il Parlam ento manife­
sta nel sindacare una parte così essenziale della 
pubblica azienda ; e tanto più pareva a noi che 
fosse necessario ven ire  ad un esame ampio e com - 
p 'eto della nostra situazione finanziaria, perchè da 
parecchi sintomi era lecito prevedere  com e la fidu­
cia di molti fosse scossa, e com e si com inciasse da 
qualche tempo una campagna contro fo n . M aglian i 
e contro la sua condotta quale M inistro delle F i ­
nanze.

Il tempo non poteva darci ragione più presto di 
qu ello  che abbia fatto. N e ll’ ultima settimana, pren­
dendo occasione dalle relazioni che sui bilancio della 
entrata presentarono 1’ on. Sonnino alla Camera , 
fo n . D ign y  al Senato, non solamente i g iornali, i 
quali per solito nei loro apprezzamenti seguono la 
passione politica ed hanno specialm ente di m ira il 
com battere il G overno, ma anche period ici che 
hanno nome di essere seri ed autorevoli, esaminando 
la situazione finanziaria, da una parte non hanno 
risparm iato censure verso fo n . M agliani, dall’ altra 
hanno espresso con parole v ivac i dei g rav i tim ori 
sulle condizioni del bilancio.

Com e è nostro costume, lasciamo a parte quella 
discussione che aveva soltanto un aspetto politico, e 
teniamo conto solamente di quella che, almeno 
nella apparenza, sembra ispirata unicamente dal d e ­
siderio di un serio esame del bilancio.

La  Perseveranza e l’Opinione, riportando alcuni 
periodi delle relazioni Sonnino e D igny, nelle quali 
si notava che l ’ avanzo di due m ilion i da ll’on. M a ­
g lian i preveduto nel p reventivo 1884 -85  era 'appa- 
rente perchè si conseguiva colla vendita di obb liga­
zioni de ll’asse ecclesiastico, m entre, tolta questa en­
trata si avrebbe avuto un disavanzo di circa nove 
m ilion i; h Perseveranza e l'Opinione, diciam o, con 
una vivacità  di linguaggio  veram ente straordinaria 
hanno scritto a lcu n i articoli in  cui, senza om bra di

dimostrazione, hanno parlato di «  ritorno al d isa­
vanzo »  di «  abisso m inacciante » di «  mancanza 
di energia »  di «  anno critico  e fatale » od altre 
sim ili frasi che tenevano luogo di quelle  cifre, colle 
quali avrebbero  dovuto i due autorevoli periodici 
dimostrare la gravità della situazione del nostro b i­
lancio.

Rispose ai due periodici il Popolo Romano con 
molta v iva c ità  e con molta competenza, prima r i ­
portando un recente discorso d e lfo n . M aglian i, poi 
ribattendo felicem ente le osservazioni e le conclu ­
sioni dei due giornali di Rom a e di Milano.

; E  pare che ai due periodici abbia dispiaciuto 
d ’esser colti in fallo, perchè la Perseveranza del 
44 corrente e l’Opinione del 15 fanno onorevole 
am menda, e dichiarano che le  loro  riflessioni non 
si riferivano già alla situazione presente, ma bensì 
a quella avven ire , quando si continuasse ad aum en­
tare le spese senza aumentare anche le entrate.

È  naturale però che tale polemica abbia preoc­
cupata la pubblica opinione, e infatti alcuni dei no­
stri lettori ci hanno domandato di esporre sulla 
questione il nostro pensiero, e lo facciam o tanto 
più volen tieri in quanto sentiamo di poterlo fare 
sine ira et studio.

È  un fatto che il bilancio 1884-85 si chiude con 
un avanzo solo perchè v iene  compresa fra le en­
trate la somma che si ricaverà dalla vendita di 
obbligazioni de ll’ asse ecclesiastico per circa 51 m i­
lioni, ed è naturale anche che non sia im proprio 
chiamare questa differenza com e un avanzo di b i­
lancio, poiché rappresenta una dim inuzione del pa­
trim onio dello Stato ; e chi vendendo ogni anno 
una parte del proprio patrim onio si consolasse p e r­
chè l’ esercizio annuale si chiude con una eccedenza 
delle entrate, in b reve tem po a furia di tali ecce ­
denze si troverebbe nella m iseria.

M a fo n . Sonnino prima e più ancora fo n . D ign y  
hanno forse avuto torto nella loro relazione di non 
esporre contem poraneam ente e con eguale evidenza 
altri fatti che vengono a capovolgere  affatto la c o n ­
clusione che da qu ello  si poteva ricavare. E  che 
abbiano, certo con lodevole intendim ento, avuto torto 
di ferm are l’ attenzione del Parlam ento specialmente 
su questo pu nto, lo dimostrano g li articoli della 
Perseveranza e della Opinione che di quel solo 
punto si va lsero e trascurarono le altre osservazioni 
che ne m utavano il sign ificato. Tanto è vero  che 
f  on. D ign y  nella sua relazione dice che è cattiva 
abitudine chiamare avanzo l ’eccedenza che si ottiene 
colla vendita del patrim on io ; e colla stessa parola 
abitudine v ien e  a confessare im plicitam ente che si 
è  sem pre fatto così, e che quindi fo n . Magliani non
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può esssere sospettato di avere  ad arte dato un nom e 
non usato alle risultanze del bilancio affine di in ­
gannare il paese.

E d  i fatti che mutano com pletamente , a nostro 
avviso, l’ apparente gravità di una situazione finan­
ziaria che dovesse sostenersi colla creazione di nuovi 
debiti, —  sono di due ord in i:

4 °  che la emissione delle  obbligazion i o g g i pro­
posta dal M in istro  per 1’ anno 1884-85 rappresenta 
un risparm io conseguito sui tre anni precedenti, po i­
ché la em issione di quelle  obbligazioni era  già stata 
autorizzata dal Parlamento per altre spese a cui il 
M inistro ha potuto provvedere  colle  forze norm ali del 
b ilan c io ;

2 °  che com e negli anni precedenti 1* aumento 
generale de lle  entrate a paragone delle  previste diede 
una eccedenza che perm ise di fa r  fronte a tutte le 
spese u ltra-straordinarie, senza quelle  emissioni che 
erano pur autorizzate, nulla perm ette di credere che 
tale fatto non abbia a verificars i anche ne ll’ anno 
finanziario testé incominciato.

Sono tre anni —  dalla abolizione cioè del m a c i­
nato —  che uomini in fama di autorevolissim i si 
com piacciono in Parlamento e fuori, di far nere pre­
v is ion i sopra i risultati del b ilancio ; —  e sono tre 
anni che i fatti smentiscono in modo solenne al di 
là di ogni speranza queste tetre profezie. —  A ffe r ­
mano quegli uom ini e quei giornali esser loro do ­
v ere  di esagerare le tinte onde mantener v ivo  il ti­
m ore di ricadere nel d isavanzo , dando troppo im ­
pulso alle nuove spese. E noi non negherem o che 
per questo com pito che si sono assunti la loro opera 
non sia veram ente efficace. Ma permettano in  pari 
tem po alla pubblica opinione di am m irare bensì la 
loro abnegazione, ma di non credere alle loro p ro ­
fezie, le quali —  appunto essendone confessato lo 
scopo nobilissim o per il quale debbono essere non 
vere  —  non sono poi credute.

A  noi pare molto chiara la situazione finanziaria 
del nostro paese, ed alle c ifre che qui notiamo ci 
sembra che nulla possa contrapporsi : —  le entrate 
e ffettive danno un avanzo sulle spese effettive di 15 
m ilio n i; il m ovim ento dei capitali, o ffre invece un 
disavanzo di otto m ilion i. R im ane quindi ancora un 
avanzo di sette m ilioni. Se a queste c ifre si aggiun­
gono le nuove spese votate dal Parlam ento, dopo la 
presentazione del bilancio, si ha una m aggiore spesa 
di 6 m ilion i e mezzo circa per cui 1’ avanzo si r i­
duce a poco meno di due m ilion i.

Queste c ifre  non furono contestate dagli onorevoli 
re la tori Sonnino e D igny, e nè la Opinione nè la 
Perseveranza hanno saputo stabilire i conti in modo 
che ne d eriv i un differente risultato.

S i dirà che un avanzo di due m ilion i circa è una 
vera  m iseria quando tante eventualità possono so­
pravven ire  ad accrescere le spese.

Ma preghiam o i lettori a tener conto di tre fatti : 
il prim o che n e ll’ apparecchiare un bilancio preven­
tivo  in condizioni norm ali non si può tener conto 
di circostanze di remota eventualità: —  nessuno in­
fatti domanderebbe seriam ente al M inistro delle F i ­
nanze di p revedere la possibilità che scoppi una 
guerra, o che avvenga una terrib ile crise annonaria, 
od industriale, o com m erciale, o che una epidem ia 
invada il paese. Il secondo che siamo nel bilancio 1884- 
85, l’ anno critico secondo alcuni, nel quale dovevansi 
manifestare g li effetti della abolizione del macinato, 
mediante uno spaventoso disavanzo. È  qualche cosa

se lo spaventoso disavanzo si è ridotto ad un avanzo 
di due m ilioni ; e ci pare che onestamente g li u o ­
m ini autorevolissim i che avevano fatte quelle nere 
previsioni dovrebbero riconoscere che 1’ on. M aglian i 
ha avuta una abilità veram ente straordinaria supe­
rando quello  scoglio che da tre anni essi proclam a­
vano insuperabile. Il terzo che bisogna pur tener 
conto del m ovim ento delle  nostre entrate, m ovim ento 
che nessuna ragione al mondo perm ette di credere che 
debba proprio cessare nel 1884-85 per far com odo ai 
finanzieri della Perseveranza e della Opiniotie. E  valga 
il vero  : Il 1881 diede 44 m ilioni di entrate m ag­
giori delle p rev is te ; il 1882 ne d iede 22 e mezzo, 
e quasi 25 e mezzo il 1 8 8 3 ; com plessivam ente una 
eccedenza in  tre anni di L .  91,700,000, cioè una 
media di 30 m ilioni e mezzo per anno. Fu  per que­
sto che il M inistro delle  F inanze potè nel triennio 
com piere i 23 m ilioni e mezzo di opere pubbliche 
accordare 24 m ilioni e mezzo di m aggiori sussidi 
al m inistero della guerra, I l  m ilion i e mezzo a 
quello della marina, senza emettere i 31 m ilioni di 
obbligazioni ecclesiastiche per le quali aveva avuto 
l’autorizzazione. E non parliamo delle econom ie con ­
seguite nel triennio, nè delle  m aggiori spese per i 
residui di debiti le quali superano nel triennio i 
34 m ilioni.

E  ci pare in verità che non v i sia ragione di 
essere sgom enti della nostra attuale situazione finan ­
ziaria, ma si debba, com e dianzi dicevam o, dar lode 
al Fon. M inistro per le Finanze di avere  sino ad ora 
saputo mantenere sagacemente 1’ equilibrio, malgrado 
tante tentazioni.

Tuttavia non vogliam o per questo essere tacciati 
di veder tutto color di rosa. Tu tt’ a ltro ! Anche a noi 
stanno a cuore le finanze dello Stato, anche a noi 
prem e che il faticoso cammino fin qui percorso 
non venga perduto per soverchia fiducia nelle n o ­
stre forze. Non nascondiamo quindi che due punti 
veram ente seri domandano qualche riflessione.

Si domandano alcuni : —  e g li 80 m ilioni per
10 Stock dei tabacchi, e i 142 m ilion i per le spese 
di assetto delle linee fe rrov ia r ie?  Com e v i si p rov ­
vede se la legge sulla emissione bancaria e le con­
venzioni ferrov iarie  non fossero approvate?

Questo il primo punto che può destare preoccu­
pazione; ma non se ne tragga per questo argom ento 
di dubbio sulla politica finanziaria de ll’ on. Magliani.
11 M in istro  delle F inanze dinanzi a queste due nuove 
spese, certo assai g ra v i, ha presentato due progetti 
di legge al Parlam ento, appunto ' per p rovvederv i 
senza aggravio  del bilancio, anzi indirettam ente —  
per ciò che riguarda le ferrov ie  con un vantaggio. 
Non possiamo quindi r im proverarlo  di non averv i 
pensato, nè potremo condannare la sua am m inistra­
zione se mai quei due progetti non fossero appro­
vati dalle Cam ere.

Se il Parlamento respingerà le convenzioni ed il 
progetto di riordinam ento bancario, v o rrà  d ire  che 
nella sua alta saggezza avrà anche trovato un altro 
mezzo m igliore per il pagamento dello stock dei ta­
bacchi e per le spese occorrenti alle linee ferrov ia rie . 
Il nuovo Ministro de lle  F inanze, che rappresente­
rebbe le idee della maggioranza che respingesse i due 
disegni di legge, saprà in altro modo e m ig liore  p rov­
vedere alle due categorie di spese che sono effetto 
delle legg i già votate dal Parlam ento. Da parte sua 
l’ on. Magliani ha saputo certam ente abolire il ma­
cinato ed il corso forzato mantenendo l’ equ ilibrio  nel
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bilancio, non nascondendo due grosse spese che si 
rendono necessarie (una delle quali poi è una tra­
sformazione di capitali), ed indicando i mezzi con cui 
p rovvederv i. N o n  si può quindi onestamente accu­
sarlo di avere ingannato il paese.

L ’ altro punto che ci pare egualm ente degno di 
riflessione è qu ello  della tendenza delle  spese atf 
aumentare per va rie  ragioni. E  vero  l’ on. Magliani 
si è mostrato molto condiscendente verso  ì suoi eol- 
leo-hi e verso il Parlamento ed ha fin qui autoriz­
zale molto spesso delle  nuove spese, sia per la ma­
rineria, sia per l’ esercito, sia per i lavori pubblici. 
Ma in pari tempo conviene anche notare che lo ha 
fatto sem pre nei lim iti del bilancio, senza che se ne 
scompaginasse l’ equ ilibrio , ed offrendo sempre con­
suntivi e preventivi attendibili, in feriori anzi nelle 
previsioni delle  entrate alla stessa potenzialità m a­
nifesta della ricchezza pubblica. —  Perchè dobbiamo 
dubitare che ora egli si lasci im porre  più del pos­
sibile ? —  Che cosa ci autorizza a tem ere che egli 
voglia  com prom ettere per una inesplicabile debo- 
lezza l’ opera sua, certo tra te più notevoli degli 
uomini che ressero le finanze dello  Stato?

Im itiam olo nell’ esser prudenti ; evitiam ogli, per 
quanto è possibile, illum inando il paese, la pressione di 
tante domande, ma senza aver prove, anzi avendone 
di contrarie, non accusiamolo di mancanza di ener­
gia e non rappresentiamolo al paese com e un uomo 
che, profittando della fiducia ispirata, riconduce in 
rovina le nostre finanze.

Un po’ di giustizia, e diciam o anche (rancamente, 
un po’ d i gratitudine si dovrebbe pur m anifestare. 
Com prendiam o la stizza di chi ha veduto smentite 
coi fatti le previsioni rese pubbliche, com prendiam o 
la passione politica che può anche spingere certi 
attacchi ; ma est modus in rebus, e gli stessi e rro ri 
com m essi dagli avversari dell’ on. M agliam  nelle pre­
visioni che essi facevano provano la superiorità in ­
contrastata del suo ingegno e della sua abilità.

L’ Accademia dei Lincei

N on ci siamo mai occupati nel nostro periodico di 
questa istituzione, sebbene essa abbia per ¡scopo di rap­
presentare al più alto grado lo stato della scienza nel 
nostro paese, perchè a vero  dire, tranne che per una 
oziosa dissertazione, tali istituti non possono rich ia­
m are l’ attenzione del pubblico se non per ciò che 
fanno o per ciò che potrebbero fare. E  sia detto 
con tutta franchezza, sino ad alcuni anni fa, parve a 
noi che l’ Accadem ia dei L in ce i poco assai facesse e 
poco anche lasciasse sperare di poter fare. Non neghiamo 
però che in  questi u ltim i anni l’ Accadem ia abbia dato 
non dubbi segni di qualche progresso, ed abbia accen­
nato , forse timorosamente, al desiderio di esser po­
sta in  grado di fare quello che non ha fatto fin qu i. 
E g li è ben vero  che ogg id ì la scienza progredisce 
essenzialmente per mezzo della pubblicazione di opu­
scoli e per l’ attività u n iversitaria , e perciò le A cca­
dem ie in genere hanno perduta molta di quella im ­
portanza che avevano nel tempo passato, ma è anche 
vero  che l’ opera loro  può essere non affatto oziosa 
al progresso scientifico quando, com prendendo bene 
il mutato am biente, si abbia cura di adattarle ad esso,

seguendo sagacemente norm e rigorosam ente indicate 
dai nuovi bisogni e dalle nuove esigenze.

E  a dire il vero , l’ Accadem ia dei L incei ha, nel 
complesso delle norm e da cui è retta, modo di ra g - 

- g iu ngere lo scopo per il quale lu fondata, c ioè di 
essere a capo del m ovim ento scientifico n az ion a le , 
ed è egualm ente vero  che nel suo seno ha forze in ­
tellettuali di tal potenza da poter essere condotta a 
quel lustro, al quale deve aspirare com e g iustifica­
zione della sua esistenza. Forse alcuno avra potuto 
trovar argom euto di censura nei giudizi che 1 A c ­
cadem ia stessa ha emessi intorno ad alcuni lavori ; 
ed altri giustamente avrà osservato com e corra una 
enorm e sproporzione, quasi sempre, tra i l  m erito dei 
lavori che furono prem iati e la entità dei prem i 
concessi; altri ancora avrà mosso all Accadem ia dei 
L in ce i il rim provero  che si m uove ad altre analo­
ghe istituzioni, di vo ler conferire ad ogni costo i prem i 
promessi, anche se la qualità delle  opere presentate 
non esce dalla m ediocrità ; finalm ente si potrà anche 
discutere sulla vera opportunità dei premi ad opere 
presentate ; e sappiamo che alcuni dei piu illu ­
stri m em bri de ll’ Accadem ia stessa pensano contro 
all’ opportunità stessa. Ma questi veram ente sarebbero 
nèi di importanza relativa quando almeno si fosse rag- 
giunto lo scopo principale, quello  di m ettere e m an­
tenere l’ istituzione nel posto il piu elevato tra le 
rappresentanze della scienza. E  tali nèi sono d al 
tronde quasi inevitabili in un’ Accadem ia di recente, 
rinnovata, la quale però sente ancora la influenza
del tem po passato. . , , , .

A d  ogni modo ci piace ripetere  che abbiam o no­
tato lo sviluppo preso dall’ Accadem ia dei L in cei e 
facciam o vo ti che essa sappia svo lgere  la sua poten­
zialità, m igliorando sempre più sè stessa ed il proprio 
indirizzo. Dacché appunto il presentarsi suscettibile 
di recare al paese inapprezzabili vantaggi guidando 
il m ovim ento scientifico, è ragione per cu i aumenta 
a dism isura la responsabilità de ll Accadem ia-stessa, 
e le im pone in  ogn i suo atto una rigorosa cautela 
ed una prudenza quasi pedante affine di conservare 
e sem pre più  determ inare il  proprio  carattere scien-

U n ’ Accadem ia Nazionale ha duplice scopo : quello 
di far conoscere in  tempo brevissim o il m ovim ento 
del pensiero umano, e l’ altro, coi m ille  mezzi morali 
e m ateriali dei quali dispone l’ istituzione, di dar agi , 
specialm ente ai g iovani, di produrre a vantaggio  d e l . 
scienza. Po iché è certam ente bella cosa che un A c ­
cadem ia abbia un ricco  e sontuoso palazzo di dimora, 
è importante che possegga una ricca biblioteca è d e ­
coroso che tenga sedute solenni alla presenza dei S o ­
v ra n i, ma tutto questo a nulla varrebbe per darle 
lustro, se i suoi m em bri non fossero, fuori di ogni con­
testazione, g li ingegni più eletti del p a e s e C iò ^ p re ­
m esso, non è conciliab ile collo  scopo ed il decoro del 
l’ Accadem ia che essa apra le  sue porte o a giovani che 
danno promessa,sia pure certissima, di diventare scien­
ziati, o ad uomini i quali per altro m otivo che non sia 
la scienza abbiano acquistata la celebrità. Quando un 
uom o è  chiamato ad occupare un posto nel piu grande 
d eg li Istituti scientifici del paese , deve esser cosa 
certa, che d ivisi pure i g iudizi sopra qualunque altra 
manifestazione della sua attività sociale, concordi in 
m odo assoluto si trovino tutti a concedergli in alto 
grado il nom e di scienziato. E  tanto essenziale deve 
essere questo, requ isito, che l’ Accadem ia deve lasciar 
vuoto  il posto in  qualuque ram o dello s c ib ile , ove
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por avventura il paese non fornisse uomini eminenti, 
anziché coprirlo  con nomi di m ediocre valore.

Che se si può afferm are che l’ Accadem ia dei 
L in cei non sem pre abbia seguito con ¡scrupolo questa 
norm a, ed in pari tempo alle speciali condizioni in 
cui si trovò il paese si volesse attribuire l’ avvenuto 
e rrore , è tanto più suo im perioso dovere di e lim i­
nare col sussidio del tempo g li elem enti non scien­
tifici dai quali fosse impacciata, ed im pedire in modo 
assoluto che altri v e  ne possano penetrare. È  questa 
una condizione indispensabile per raggiungere quella 
lorza e quella influenza, alle quali l ’Àccadem ia aspira 
e senza delle quali non avrebbe m otivo  di esistere.

A  rendere poi d iffìc ile  di segu ire questa norma 
con tutto il rigore , si oppongono due grandi pericoli: 
la politica —  ed il favoritism o. —  La politica, spe­
cialm ente perciò che l’Accadem ia ha sede -nella Ca­
pitale del Regno, dove  molte influenze di ogni ge ­
nere e specie sogliono agire in tutte le manifestazioni 
d e ll’ attività sociale, affine di avvincerle  ai suoi fini 
particolari. Com prendiam o ed apprezziamo benissimo 
i m otiv i che .consigliano di mantenere in Rom a la 
più importante Accadem ia s e ien tific a .d e ! R egno. 
Sebbene l ’ Italia non abbia ancora, per sua fortuna 
un grande centro che assorba la sua vita, ma sia 
piuttosto costituita di tante parti che hanno una loro 
vita a sè pure armonica col tutto, riconosciam o i 
vantaggi che dal lato del concetto nazionale possono 
esser portati da un Istituto, il quale, in ce rto  modo, 
rappresenti ciò che di più eletto hanno le singole 
parti delle  quali il paese è composto. Tuttavia, appunto 
per questo, è imposta a ll’Accadem ia quella m aggiore 
cautela che nasce dalla suprema competenza che da 
essa deve  emanare, affine di poter degnamente rap­
presentare la vita scientifica di tutte quelle altre istitu­
zioni che, in certo modo, essa dovrebbe riassumere. 
E  la necessità stessa, che le im pone la residenza 
nella Capitale, deve essere incentivo a raddoppiare 
di r igó re  e di geloso riguardo neH’ am mettere nuove 
persone nel proprio grem bo, affinchè al cospetto del 
paese rappresenti non g ià , com e le altre analoghe 
istituzioni, il m ovim ento di un ristretto territo r io 're - 
gionale, ma, quasi direbbesi il centro della nazione 
intiera in fatto di scienza. N è , appunto perchè 
ragion iam o del pericolo che la politica invada anche 
questa istituzione e v i produca il suo deleterio effetto, 
nè, diciam o , deve trascurarsi un fatto importantis­
simo. L 'A ccad em ia  dei L incei necessariamente in­
sediata nella Capitale de! R e g n o , avendo pure nel 
suo seno scienziati di tutte le region i, è frequentata 
quasi soltanto^ da quei membri i quali per ragioni 
politiche e d’ ufficio si trovano più spesso nella 
Capitale. Da ciò stesso 'deriva in gran parte il p eri­
colo al quale alludiamo. Ed i fatti lo provano colla 
massima evidenza. Consideriamo ad esempio le qu in ­
dici sedute de ll’ anno accademico 1885-84 , cioè dal 2 
decem bre 1883 al 15 giugno 1884, poiché, com e è 
noto, l ’Accadem ia tace dal 15 giugno a tutto il no­
vem bre . Se adunque esaminiamo quelle  quindici se­
dute , tenendo a base 1’ elenco dei soci intervenuti 
com e è stampato in testa ai transunti, troviam o che 
nelle  sedute o rd in arie , cioè in quelle  di ciascuna 
classe, in media presenziarono appena ventidue soci- 
il che vuol dire poco più di un sesto del num ero totale 
dei soci italiani, che sono 120 ; cioè 82 così detti 
nazionali e 38 corrispondenti. E siccom e i soci na­
zionali residenti in Rom a sono 27 e 7 quelli corri­
spondenti, che hanno pure residenza in Rom a, così

può dirsi benissimo che nelle sedute ordinarie la gran­
dissima maggioranza è composta di soci residenti, i 
quali poi, com e si disse, hanno per la m aggior parte 
carattere politico. In quanto poi alle sedute delle  due 
classi, vediam o in media che v i assistettero 38 soci tra 
nazionali e corrispondenti. Così alla elezione del P r e ­
sidente non concorsero che 51 soci nazionali (i soli 
che abbiano voto ) e di questi, 24 non residenti ; per 
cui la votazione si compose di tutti i residenti e solo 
di quattro decimi di non residenti. S i ebbe conse­
guentemente il Presidente eletto con soli 28 voti 
sopra 120 soci nazionali. È  certo che un m affoior 
num ero di votanti sarebbe tornato più decoroscTal- 
I Accadem ia ed a ll’ eletto, qualunque esso fosse, poi­
ché i due nomi posti in discussione erano degni eo-ual- 
mente di sedere al posto onorifico. Il fatto stesso 
però ed il modo col quale in genere procedesi nelle 
sedute, mostrano la necessità di p rovvedere acchè sia 
possibile l ’ intervento di m agg io r numero di soci non 
residenti per sottrarre l’Accadem ia dal m onopolio dei 
soci residenti, i quali, per la m aggior parte, v i portano 
anche, senza volerlo , la passione del partito politico a 
cui appartengono. Ed a noi pare che per tog liere  que­
sta specie di esclusività con cui i pochi soci residenti 
dispongono, senza ragione, d e ll’Accadem ia, uno dei 
provvedim enti più importanti sarebbe quello  di o t­
tenere ai non residenti la possibilità del v iagg io  
gratuito sulla ferrovia, sia pure a spese dell’ A cca ­
dem ia, e per la sola circostanza delle sedute a cui 
i soci stessi sono chiamati. Certo che se questo prov­
vedim ento si fosse adottato nel tempo passato, non 
si avrebbe avuta la sconfortante seduta d e ll’ insedia­
mento del nuovo Presidente alla quale non erano 
presenti, che diciassette soci. N o i non abbiamo, come 
la F ra n c ia , un centro che eguagli P a r ig i , e forse 
dobbiamo essere contenti di non averlo  ; la no­
stra vita intellettuale è sparsa nei diversi centri 
che conservano ancora una notevole a ttiv ità ; l ’A c ­
cademia dei L in ce i deve profittare di queste m anife­
stazioni per succhiarne la parte m ig lio re , ma non 
deve esser mancipio nè delle locali in fluenze nè di 
quelle  politiche. Non delle locali, perchè Rom a non 
o ffre di per se più di quello che offrano di vita scien­
tifica, Torino , M ilano, Venezia, Modena, Bologna 
F irenze, Napoli, Palerm o. Non delle politiche, p o ^ iè  
decreterebbe la propria morte, non essendo concilia­
bile l ’ ambiente politico con quello scientifico.

Egualm ente pericolosa per l ’ Accadem ia è la in ­
fluenza del favoritism o. Senza ripetere qui cose già 
note, e riportandoci alle opinioni già espresse &in 
varie  occasioni da qualche m em bro de ll’Accadem ia 
noterem o solo una speciale condizione, di cose che 
può esser creata a danno dell’ Accadem ia stessa 
A vv ien e  che alcuni membri di quella Istituzione’ 
si trovino in più frequente contatto cogli alti fun­
zionari della burocrazia ; g li uni per domandare fa ­
vori negli affari am m inistrativi, g li altri per conce­
derne. Ed è anche vero  che g li alti funzionari della 
burocrazia debbono avere  la loro  ambizione legittim a, 
lodevole  ; tanto m aggiore anzi se, nutriti di vasta 
dottrina, ed avendo acuto ingegno si sentono supe­
riori ai loro stessi protettori. Noi siamo i prim i a 
riconoscere, che se l ’ alto funzionario abbia prodotto 
lavori scientifici tali da essergli concesso dal mondo 
scientifico da meritarsi senza troppo largo abuso della 
parola il titolo di dotto abbia diritto di aspirare ad essere 
Cr pr?.S° , ! ra ’ m em bri dell’ A ccad em ia , e questa 
abbia 1 obbligo di accoglierlo  nel proprio grem bo.
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Ma il carattere politico del quale sono rivestiti al­
cuni m em bri d e ll’ Accadem ia, e precisamente quelli 
che, per le ragioni anzidette, dell’Accadem ia dispon­
gono, ci fa tem ere che l’ altissimo onore di sedere 
tra gli accadem ici possa essere concesso siccom e una 
ricompensa di favori accordati o da accordarsi, an­
ziché siccom e un vero e notorio riconoscim ento di 
un merito scientifico. Perciò  se da una parte lodiamo 
la nobile am bizione degli alti funzionari di essere 
annoverati tra i m em bri de ll’ Accadem ia e vorrem m o 
anzi che numerosissimi fossero quelli m eritevo li di 
tate onore, dall’ altro vorrem m o vedere  che l ’A cca ­
demia sentisse tutta T importanza di tale onore che 
conferisse soltanto a chi veram ente sotto l’ aspetto 
scientifico lo merita, escludendo ogni altra ragione
0 parlamentare, o politica, o burocratica.

G li alti funzionari dell’ Amm inistrazione, che si d i­
stinguono n e ll’ eseguim ento dei loro doveri, hanno 
già altre ricom pense onorifiche che m eglio  si adat­
tano a soddisfare la loro ambizione ; quali sono le 
prom ozioni straordinarie e le com m ende con più o 
meno lauti stipendi annessi, delle quali si fa tanto 
sciupìo e che possono rim eritare g l i  straordinari 
serv ig i resi dal funzionario. Ma guai' a noi se anche 
dei posti dell’ Accadem ia facciam o com e delle com ­
mende un diritto per i capi-sezione, i capi-divisione 
od i D irettori generali ; capovolgerem m o affatto il 
carattere della istituzione e la in feuderem m o alla buro­
crazia, com e la si è in  parte infeudata alla politica, 
mentre dovrebbe ad ogni costo conservare il suo 
carattere scientifico. Ci g iova ripeterlo  : se per a v ­
ventura un alto funzionario sia veram ente un dotto 
in qualche ram o dello  scibile, così però che la sua 
dottrina sia ineontestata e, quasi d irem m o, teoretica, 
è giusto che aspiri all’ Accadem ia, quando sappia di 
poter essere utile alla scienza ; in tal caso il paese 
bàtterà le mani agli Accadem ici, che si aggregarono 
il nuovo collega, nè la calunnia potrà vedere  n e l-
1 ingresso del neofito alto funzionario qualche com ­
promesso o qualche im pegno di favore, che non 
istia colla scienza. M a la vigilanza degli Accadem ici 
m detta bisogna non sarà mai soverch ia ; chè la 
ambizione solitaria batte a ll’ aula dell’A ccadem ia più 
che non batta la vera scienza, e le seduzioni che 
può possedere un alto funzionario sono m olteplici. 
Non deve bastare che un Ministro di Stato, un alto 
magistrato, un u fficia le superiore nell’  ese rc ito , un 
direttore generale, un capo-divisione od altro sim ile, 
abbia reso al paese nell esercizio delle sue funzioni sa­
gaci ed onorati servigi per aspirare al titolo di Accade­
m ico ; ma è necessario che il consenso universale lo 
¡¡conosca per dotto. Il mondo scientifico rise quando 
Don Pedro  d’ Alcantara, im peratore del Brasile, en­
trò nell’Accadem ia di Francia, giacché non basta 
l’ am ore alla scienza per esser dotto ; ed il prim o 
Napoleone nulla aggiunse al piedistallo della sua 
im m ortalità per essere stato membro dell’Istituto.

Ognuno al suo posto. L ’ uomo politico in Parla ­
mento o nei Consigli della Corona ; l ’alto funziona­
rio  a d irigere  i d iffic ili meccanismi d e ll’A m m in i- 
strazione; lo scienziato sulla cattedra e nelle  A c ­
cadem ie.

E  g li effetti che derivano dalla meno rigorosa 
osservanza di tali concetti si desumono anche dai 
nomi dei Soci. Prendiam o, ad esempio, la categoria 
che tocca più Ravvicino l ’ ord ine dei nostri sludi, 
quella delle  Scienze sociali. Y i  troviam o i seguenti

nom i : Correnti —  Lam pertico —  M essedaglia —  
Luzzatti —  M inghetti —  Ferrara —  Boccardo —  
Cossa. E tra i soci corrispondenti : Massarani —  Mor- 
purgo —  Botta —  B o lio . N om i, quasi tutti, senza, 
dubbio, noti ed illustri. Ma quanti sono g li scienziati 
v e r i?  Forsechè l’ on. Correnti deve la sua celebrità 
alle opere che ha pubblicate? Forsechè l’ on. M in- 
ghetti avrebbe la fama che ha acquistata, se alla 
pubblicazione di qualche libro econom ico, non avesse 
aggiunto il fatto di essere stato M inistro e di essere 
un felicissim o oratore? E Fon. Luzzatti, sui m eriti 
del quale noi non m uoverem o contestazione, può 
com prendersi veram ente tra g li scienziati alla stessa 
stregua del Ferrara o del M essedaglia? Forsechè —  
nel campo scientifico —  il solo del quale qui può 
essere discussione —  il nom e di Nazzani Em ilio  non 
ha p iaggiar va lore  di quello del M inghetti. del C o r ­
renti , del Luzzatti?  .E il Cognetti de M artiis , il 
Ranieri, il Bruno- e tanti altri non va lgono alm eno 
altrettanto —  sem pre nel campo scientifico —  del 
Cossa, del Boccardo o del M orpurgo ? A d  alcuni 
forse sem brerà soverch io  ardim ento m ettere la d i ­
scussione sopra dei n o m i; ma per quanto le nostre 
osservazioni possano prestarsi alla critica meno scru­
polosa, siamo certi che coloro i quali hanno della 
scienza un alto concetto, non troveranno le nostre 
parole nè irriveren ti, nè eccessive. I  nomi che fo r ­
mano la m aggioranza della categoria di scienze sociali, 
rappresentano più un onore tributato a ll’ alto posto 
occupato dalle persone che' li portano, che un m e­
rito vero  acquistato da quelle persone verso  la 
scienza. Bene inteso che con ciò non neghiamo il 
merito che un uom o di Stato può avere  nella poli­
tica ; ma allora si crei una categoria per la politica 
e y i si com prenda l’ on. Depretis, che certo ha m e­
riti straordinari, e con lui il Cr-ispi, il N icotera , il 
C airoli ed altri che em ergono nella politica quanto 
il Boccardo nella econom ia. Ma non v i è una ragione 
al mondo che la categoria delle scienze sociali sia 
il rifugio  degli e x -M in is tr i o di futuri M inistri che 
hanno scritto un lib ro  sulla econom ia pubblica.

Se Io spazio ce lo perm ettesse potrem m o fare 
analoghe osservazioni anche per altre categorie, e 
domandare perchè non si trov i l’ A rd igò  tra i filosofi, 
il F u lin  tra g li s to r ic i, il Carducci tra i letterati. 
Ma a noi basta intanto partire da ll’ esempio soprac­
cennato per dire che la Categoria delle  scienze so­
ciali va trasform ata e rinsanguata con elem enti che 
abbiano carattere scien tifico. Il tem po deve concor­
rere  ad elim inare la politica, gli Accadem ici devono 
essere oculati a che non v i entri trionfante l ’ alta 
burocrazia solo perchè burocrazia. Senza di ciò l ’A c ­
cademia dei L in ce i potrebbe diventare un’ Accadem ia 
nel senso brutto della parola, cioè una oziosità desti­
nata a sparire.

E  al nuovo Presidente che rappresenta veram ente 
la scienza e tra le s cen ze  quella più positiva, a lui 
che deve  la sua nomina non solamente alla vasta 
dottrina di cui è fo rn ito , ma anche al v iv iss im o 
bisogno che sentiva una parte de ll’ Accadem ia di 
mantenersi il più possibile indipendente dall’ e le ­
mento vecch io  e locale e da quello  nuovo che col 
vecch io era disposto a fondersi —  a ll’ on. Brioschi, 
d ic iam o, incom be più che mai 1’ obbligo di secon­
dare questo fe lice  indirizzo che da molti ora pare 
vagheggiato. E g li dovrà m ostrare co lla  sua sagacia 
nel d ir ige te  1 Accadem ia che, oltre la sua alta com-
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potenza, possiede anche quella energia e quel colpo 
d ’ occhio acuto e prudente, mediante il̂  quale è pos­
sibile condurre in mezzo agli scogli 1 istituto con ­
fidato alle sue cure, facendolo diventare solamente 
scientifico e più nazionale.

IL CREDITO FONDIARIO ALLA CAMERA

N ella  seduta del 5 giugno ultim o con 176  voti 
contro 18 furono dalla Camera approvate, quasi in ­
tegralm ente com e nel Senato, le m odificazion i alle 
legg i re lative al cred ito fondiario, che tra b reve  per 
decreto reale verranno pubblicate e rese esecutorie. 
N o i dobbiam o al certo com piacerci di questa legge, 
che, col sopprim ere le zone’ fino ad ora assegnate 
a ciascuno dei cinque Istituti per esercitarvi esclu- J 
s ivam ente il cred ito fondiario, perm ettendo loro da 
ora innanzi di fare operazioni in tutte le provincie 
del R egno  e col concedere l’ esercizio del credito 
fondiario a Società od Istituti, i quali abbiano un 
capitale versato di 10 m ilioni, toglie il p riv ileg io , 
ispirandosi a’ buoni principi econom ici della concor­
renza e della libertà. Questa legge contiene pure 
altre utili innovazioni, com e quella di perm ettere 
aoli Istituti di em eitere invece che sole cartelle al 
al frutto del 5 °/0 anco al 4 1/2 ed al 4 °/0 e di 
poter prestare in certi determ inati casi fino a tre 
quinti del valore, ma son tuttavia poca cosa di fronte 
ai molti e giusti voti fatti dal Congresso, il quale 
era stato nelle sue domande tutt’ altro che eccessivo. 
Questo scritto quindi si propone piuttosto di dare 
un riassunto della discussione alla Camera su tale 
argom ento, nella quale parlarono oltre al ministro 
G rim ald i, ed al Presidente della Com m issione S i -  
m onelli, g li on. D i San Giuliano, P lacido, Zeppa, 
D iligen ti Romano, P ica rd i, M icchi e N ervo , i quali 
tutti si intrattennero sulla necessità di m odificare il 
sistema ipotecario, il sistema di procedura ed il si­
stema di trascrizione e fu anzi approvato il seguente 
ordine del giorno.

«  La  Cam era, prendendo atto delle  dichiarazioni 
de ll’ on. M inistro di Agrico ltura e Com m ercio, nel 
fine di rendere più agevoli le operazioni di credito 
fondiario, invita il Governo:

«  l . °  A  vo ler disporre in linea rego lam en tare che 
n e ll’ eseguirsi la trascrizione degli atti di trasferi­
mento di proprietà, si debba prendere nota delle 
iscriz ion i preesistenti sulla proprietà trasferita, col 
far menzione di esse tanto nelle note de ll’ eseguita 
trascrizione, quanto nei certificati che si-rilascieranno 
sotto il nome della persona a cui beneficio fu o p e ­
rata la trascrizione.

« 2 .“ A  vo lere  studiare e presentare un disegno 
di legge  col quale, com pletando le disposizioni degli 
art. 1952 e 1955 del Cod. C iv., sia resa efficace­
mente obbligatoria la trascrizione dei testamenti, 
degli atti costitutivi di dote, degli atti di d ivisione 
di im m obili, delle sentenze dich iarative di fallim ento, 
d’ interdizione e d ’ inabilitazione, e delle  domande 
per rivendicazione di beni im m obili.

«  3.° A studiare quali siano i p rovved im en ti le ­
g islativi ed am ministrativi necessari per coordinare 
ì ’ istituzione del catasto territoria le colla dim ostra­
zione giuridica della proprietà im m obiliare e quali

di siffatti provvedim enti possono essere attuati ind i­
pendentemente da una misura generale dei territori 
comunali.

«  4.° A  studiare e proporre a ll’ occorrenza nel 
sistema ipotecario e di procedim ento, quelle  riform e 
che siano in relazione allo svolgim ento del credito 
fondiario. »

Noi riteniamo che anco la prima disposizione di 
questo ordine del giorno, debba essere imposta da 
una legge apposita e non in linea regolam entare, 
perchè mentre è certo che anco in tal modo se ne 
otterrebbe l’ esecuzione dai conservatori delle ipoteche, 
non ne verrebbe ad essi però responsabilità per gli 
e rrori commessi, nè ai certificati quella autenticità 
e fede pubblica, che hanno gli atti imposti dalla legge.

L ’ on. D iligenti poi ha detto « non so perchè non 
si sia preferito addirittura il sistema del prestito a 
contanti, accordando agli Istituti con certe garanzie 
la facoltà di fare delle emissioni di titoli, quando si 
abbia la certezza che possano fare con ciò opera­
zioni utili e regolari. —  Il nostro credito fondiario 
non è un credito fondiario germ anico, perchè la 
nostra obbligazione non è il  Pfaudbrief tedesco, nè 
vi è tra noi la solidarietà dei sovven tori : il nostro 
è un cred ilo  fondiario francese, checché si dica, ed 
il credito fondiario francese fa le operazioni con due 
m ezzi, cioè coi depositi e colle  emissioni, che ese­
guisce naturalmente al momento opportuno, mentre 
i nostri Istituti debbono im prontare le cartelle ad 
ogni ricerca dei mutuatari. E  quindi è avvenuto o 
può avven ire che costoro, stretti dal bisogno, fac­
ciano delle operazioni disastrosissime, appunto per­
chè non è il momento di gettare delle cartelle in 
qualunque misura sul mercato. »

È quanto abbiamo noi pure ripetuto più vo lte  in 
questo stesso periodico. Tu tti gli oratori si son poi 
trovati concordi nel trovare eccessivi, in  vista in 
special modo delle tristi condizioni della nostra agri­
coltura, i va ri oneri che vanno a carico del mu­
tuatario, o ltre  al frutto ed alla quota d ’ am m orta­
mento e che nel complesso porteranno un gravam e 
di un 7 e più per cento. —  E  non bisogna illu ­
dersi ; ad un tal saggio non è possibile al certo di 
red im er debiti, am m ortizzandoli, ma invece è più 
facile di aumentarli od alm eno di m antenerli, com e 
un vero  consolidato. —

Un altro argom ento, contro 1’ attuale sistema di 
credito fondiario con cartelle ed in favore  quindi 
del sistema a contanti, il quale, in quella discus­
sione non fu accennato e che a noi invece sembra 
di gran peso, si è quello di fom entare c o l sistema 
attuale un contratto aleatorio, in cui, co ll’ em issione 
di cartelle al disotto del va lo r nominale e colla ten­
denza, naturale dei va lori e artificiale per il sicuro 
rim borso, al rialzo, si rende quasi certo uno sca­
pito pei debitori obbligati a riacquistare cartelle ogni 
anno per le rate. Di più il sistema di grandi em is­
sioni fatte da forti Istituti a tempi opportuni o ffr i­
rebbe altresì il vantaggio di tentare altri mercati 
oltre quello non solo locale o nazionale com e ora 
avviene, e di valersi così del capitale anco di altre 
nazioni dove è più a buon mercato.

Del resto, vedrem o nella sua applicazione in che 
misura questa legge  soddisfi ai desideri tante volte 
manifestali.
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LA LEGGE SUGLI SCIOPERI

La sterilità dei resultati ottenuti nella sessione 
parlamentare di quest’ anno, quasi tutta occupata in 
discuter legg i che, com e quella sull istruzione p ri­
maria, e quella sulle pensioni c iv ili e m ilitari, non 
andrannno neppure probabilmente al Senato, o in  
questioni di politica in cui più dei princip iasi ebbero 
in  mira le  persone, ha im pedito di passare dallo stato 
di progetto a . quello  di legge ad una lunga sene di 
p rovved im enti destinati a sviluppare 1 attivila com ­
m erciale e industriale del paese. . ,,

Frattanto richiam iam o l ’ attenzione dei lettori sulla 
dotta relazione dell’on. D i San Giuliano sulla legge  a 
torto intitolata « disposizioni re lative agli scioperi » 
poiché, com e dice l’ on. relatore, lunge dal regolari 
e restringerne la libertà, si limita a cancellare dal 
numero dei reati la coalizione diretta a fine di lucio, 
e a garantire la libertà dei cittadini di p rovvedere 
da sé stessi o d’ accordo con altri alla tutela dei pro­
pri interessi econom ici. . . . .

Sorprenderà a prima vista, che un principio cosi 
sem plice e così consentaneo alla liberta umana non 
solo nel senso politico, ma altresì m  quellia li oso- 
fico  (perchè il lavorare o no, secondo che piu t 
lenti all’ uomo, è una delle più chiare applicazioni 
del libero a rb itrio ) abbia dovuto attendere (ino a 
giorni a noi vicin issim i a farsi strada, e r a  Italia, m  
Spagna, e in Portoga llo  non v iga  ancora.Eppure dove 
esso”  passare prima di esser riconosciuto, attraverso 
molte azioni ê  reazioni legis la tive, non solo durante 
il reg im e della schiavitù, il che si com prenderebbe, 
ma anche è ancor più, da che questa venne abolita.

Pene contro le associazioni segrete a line di lu 
ero si trovano fin nelle legg i di Solone, ma il prim o
esempio di sciopero con storica certezza constatato
ce lo  dà la storia rom ana ; la plebe stanca delle 
vessazioni e delle usurpazioni dei patrizi, usci un bei 
g iorno da Rom a e si r itirò  sul Monte Sacro, posto 
al di là de ll’ Anione sulla v ia  Nomentana ; M enenio 
Agrippa col famoso apologo dei m enibri e dello 
stomaco, la ricondusse in Rom a, e la persuase a 
riprendere la sue occupazion i; forse a ciò  contribu ì, 
oltre la bellezza e ingegnosità dell’ apologo, la prò 
messa che si sarebbe fatto qualche cosa per mutare 
le condizioni econom iche della p lebe, e di questa 
pacificazione è monumento il tem pio della Lon cor- 
dia sul F oro  Rom ano, addossato al C am pidoglio , di 
cui rim angono ancora molti vestigi.

T ito  L iv io  ci narra nel L ib ro  IX  delle  sue storie 
di un secondo sciopero che ebbe pieno successo, 
poiché si ottenne dagli scioperanti non solo ciò che 
chiedevano, ma anche di p iù ; i flautisti esclusi c 
banchetti sacri nel tem pio di G iove  si ritirarono a 
T ivo li, e non ne tornarono che colla promessa di 
esservi ammessi, e di poter vagare suonando per la 
città. A i tem pi dell’ im peratore Zenone pare fossero 
frequenti g li scioperi in alcune industrie, per esem ­
pio in quella degli operai dei bagni, e trovasi una 
costituzione di esso, che commina loro pene abba-

^ L a *  giurisprudenza romana sugli scioperi, non solo 
ne ll’epoca romana, ma molto dopo si baso sufia teo­
ria dei m onopoli, a ragione reputandosi tale la eoa 
lizione di più persone avente per scopo di non la-

sciare esercitare un dato mestiere da persone non 
appartenenti al loro sodalizio, e a non esercitarlo 
esse stesse, che alle condizioni da esse imposte.

M a  i dati più veram ente scientifici sulla legisla 
zione e la giurisprudenza in materia di scioperi, 
dobbiamo cercarli nella storia d 'In gh ilterra  la quale, 
com e ben dice K a r l M arx , pel suo m aggiore sv i­
luppo industriale o lire  in più alto grado ì fenomeni 
caratteristici dell’ ordinamento econom ico m oderno, 
il più proprizio terreno per lo studio dei medesim i, 
e P im m agine più fedele dell’ avven ire  probabile del

r e L ° 1 ib ertàP di coalizione {Schüße-Kapitalismus 
und Socialismus) è stata conquistata Per |  ‘
operai europei dagli operai inglesi, non ,.
perchè sono stati i prim i ad ottenerla, ma ezian^ 0 
e più, perchè ne dimostrarono coll esperienza la ne­
cessità e la giustizia. . , j n r„

N el medio evo  la legislazione inglese era dura 
per gli op era i; Edoardo I, punì con gravissim e pene 
le coalizioni che avean per scopo d. a c c re s ce re , 
salari, lim itare la durata del lavoro, o il modo di con­
durre un industria, il che dimostra che le coalizioni 
e g li scioperi avean fin da quel tem po identic i scopi 
di V e l d  attuali, e identico m odo ^  attuarh, c ioè  
cercare di ottenere m ercedi m aggiori, al tempo stesso 
che la dim inuzione delle  ore di lavoro , 
un ’ ordinanza im pedì ai muratori di 
m aggior domanda di lavoro, cagionata da un ura
¡¿ano che avea abbattuti m olti te t t i,  dal J 1™  
al 1550 si trovano ordinanze che condannavano 
aver m ozze le  orecch ie g li operai che aderivano a 
qualunque coalizione transitoria o P ® ™ a" “ te.’ 
E lisabetta (1562) istituì un magistrato speciale, le 
justices o f  labourers, per costringer g  h o p e r a i . » la ­
vorare  a date condizioni e per un dato tem po.

Ouesta durezza doveva  portare cattivi effetti, e 
prim o di tutti quello di aumentare il num ero degli 
scioperi, e renderli p iù  disordinati ; la stessa fre ­
quenza di queste ordinanze, e, la crudeltà delle Pe” e 
S c o i a t e ,  dimostra che esse non erano o sserva te , 
infatti la storia conserva traccia di scioperi v io  e 
fissim i con distruzione degli stronfienti da lavo ron e
S S  crescenti in num ero, „ „ i g r . d o  fesse com m i- 
nata la pena di m orte per spaventare g li scioperanti.

N e l 1800 fu emanato uno Statuto contro le co - 
lizion i nel quale si venne a più miti' 
in prim o luogo furono egualm ente punite le coal 
I n i  di operai fatte allo "scopo di ottenere aumento 
d isa la r i, che quelle  dei padroni fatte P "  
ciò che fino allora non esisteva, essendo le leggi 
tutte quante fatte- in  odio al la vo ro  e un favore  de' 
cap ita le ; le pene furono ridotte a poca carcere, 
e aualche am menda e confisca.

M e tinche qu est, legge  che non r ic o t to ;e v a  
princip io  della libertà del lavoro , non ottenne il 
P 1 — - le  coalizioni si fecero  sempre più fre-

. . .. „ t .  ~ -^.^1 A Q f  ^  t r o n i  fi f f l f iquenti ° Pe°'più v h d e ^ n t o  che ne. 1815 ved iam o 
im piccati a Y o rk  18 distruttori d ' macchine, per 
cui n e l 1825 fu ordinata un inchiesta che concluse 
che le  le<rgi erano state inefficaci anzi aveano ca­
gionato v?va irritazione e dato alle coalizioni cara - 
fe re  v io len to, rendendole perico lose ; che bisognava 
abolire quelle  le g g i che fissavano ì salari e le  ore 
di lavoro , nonché qu elle  che vietavano le riunioni 
pacifiche e che bisognava garantire a ciascuno 
libertà di fare  del suo capitale e del suo lavoro  ciò 
che g li piacesse ; in  una parola stabilire la liberta
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del lavoro, purché ordinata, e non offendente la li­
bertà altrui. E  ciò che fece la legge del 1824 e 
ciò che vuol far ora la legge italiana dopo 60 anni.

O li effetti di questa legge  che trovava g li animi 
irritati e non rim oveva  tutte le cause com plesse e 
m oltep lici che esacerbavano la lotta fra il capitale 
e il lavoro , non furono quelli che si aspettavano; 
g li operai tenuti fin allora com pressi abusarono in 
parte della libertà che senza preparazione si era data 
loro, tanto che l ’anno dopo una nuova legge  stabilì 
la propria e vera negazione dei principi liberali e 
incom inciò un periodo di reazione, m algrado che 
le sue disposizioni fossero incom parabilm ente più 
favorevo li al lavoro, di quelle che v igevano nel re - 
sto d ’ Europa.

A  questo periodo posero fine le trades unions. 
Iro p p o  m ale e troppo bene fu detto delle trades 
unions, le quali sono istituzioni destinate a sussidiare 
gh operai durante g li scioperi ; però affinchè questi 
sussidi sieno dati è necessario che sieno g li scioperi 
approvati dai comitati centrali e questa approvazione 
è data tutt’ altro che leggerm ente ; il prim o effetto 
dunque di esse fu quello di rendere g li scioperi as­
sai meno trequenti. D i più, l i  resero esse meno v io ­
len ti, e quasi più legali nel ristretto lim ite assegnato 
dalle leggi; per le trades unions gli scioperi presero 
la loro  form a naturale di rifiu to al lavoro  e non al­
tro, e per esse fu l ’ azione degli scioperi in certo 
modo regolarizzata da lle  decisioni del consiglio cen­
trale che innanzi di p erm etter li, e di prom ettere i 
sussidi, giudicava sulla legittim ità della causa dello 
sciopero, sulla probabilità dell’ esito favorevo le , e se 
v i erano ancora mezzi di conciliazione da tentare; a 
ciò ottenere il consiglio  centrale era aiutato dalla 
fiducia che g li operai hanno m aggiore  nelle  decisioni 
di persone della stessa loro classe, e spesso quando 
ricorsero  al consiglio e non ne ottennero aiuti,dovettero 
persuadersi che non sem pre la resistenza ai loro  desi­
deri si trovava dal lato del capitale, e che non erano 
le sole classi d irigenti che erano sorde ai loro re­
clam i. La conseguenza di ciò fu la legge liberale 
del 13 agosto 1875.

In Francia la- esplicazione del principio della li­
bertà del lavoro  passò per stadi analoghi di pro­
gresso e di reazione. Tu rgo t (1 7 7 6 ) vo lle  stabilirla, 
ma trovò  oppositori qu elli a cui essa non conve­
niva, e il suo editto fu revocato, fino a che nel 
1791 i principii rivo lu zionari portarono questa libertà 
anche al di là degli scopi suoi, e, com e spesso ac- 
cade, la ricondusse al l'oppressione. Il secondo im pero 
seguendo anche in questo, com e in m olte altre delle 
sue istituzion i, il sistema delle m ezze m isure sta­
bili in teorie la libertà degli scioperi, ma l ’ annullò 
m  pratica con due sole parole inserite nella legcm ; 
rendeva punibili g li scioperi e le coalizioni ottunuté 
m ediante manoeuvres fraudulentes ; queste due pa­
ro le  che si prestano a qualunque interpretazione, e 
di cui spesso abusò la m agistratura francese tolsero 
affatto alla legge  il suo apparente carattere libera le  
e rese possibili repressioni v io len te , che p egg io ra ­
rono di molto le re lazion i fra il capitale e il lavoro.

L a  legge  proposta a ll’ accettazione del parlamento 
italiano è ispirata a princip i assai l ib e ra li; stabilisce 
la libertà di coalizione e di sciopero, mettendo così 
I operaio nella possibilità di unirsi con altri, onde 
dibattere coi capitalisti le  condizioni a cui crede utile 
di dare il proprio  lavoro . R iform a già maturata 
lungam ente nella coscienza pubblica, gradualm ente

preparata dalla storia econom ica politica e giuridica 
di tutte le nazioni, confortata da costante esperienza 
consigliata finalmente da evidente necessità politica. 
Ma accanto a questa libertà, provvede a stabilirne 
un altra, quella cioè di astenersi o separarsi dalle 
coalizioni ; non di rado avv ien e  negli scioperi che 
alcuui operai si rifiutano di parteciparvi per non 
perder giornate di lavoro, o per altre cagion i, e 
ne sono impediti dai loro com pagni che li obbligano 
anche colla forza a prendervi parte ; questa lim ita­
zione della libertà degli operai, commessa dai loro 
compagni, è coma di ragioue punita dalla nuova 
legge, la quale così stabilisce tu tl’ intera la libertà 
del lavoro, che può consistere tanto nel lavorare che 
nell astenersi dal lavorare, e in  luogo di rim andare 
la punizione di questi atti contro la libertà di coloro 
che rifiutano di prender parte agli scioperi, al co- 
d ice penale che com m inava pene troppo severe  e 
perciò raramente applicate, le stabilisce essa stessa, 
dando così ai giudici m aggior autorità di applicarle 
avendo l’appoggio della lettera delia legge , e non 
avendo da cercare l’ esplicazione di principi generici 
di g iure punitivo, in analogie e presunzioni che 
spesso non sono fatte al caso. Su alcune particolari 
disposizioni della proposta di legge avem m o già oc 
càsione di esprim ere la nostra opinione.

N e lle  conclusioni dell’ inchiesta agraria, recentis- 
s '™ ‘')mente esposte con grande chiarezza e dottrina 
dall’ on. Jacini, si leggono alcune parole sugli scio­
peri agrari che va le  la pena di riportare «  L o  scio­
pero »  dice l’ illustre re latore  «  è una form a psico­
logica particolare del malcontento delle classi operaie 
caratteristica de ll’ epoca nostra, e non trova la sua 
spiegazione nella miseria. Anzi essa suole manifestarsi 
in quelle  classi che lavorano, le quali raggiunto uno 
stadio di m inor malessere in confronto di prim a, 
incominciano ad assaporare il principio di una con­
dizione m igliore, e, lusingate da coloro che sanno 
destare in loro, cosa assai facile, aspirazioni in de­
finite, credono possibile in un dato momento, quando 
giudicano che i locatori d ’ opera hanno bisogno di 
loro , e sono costretti a v en ire  a patti, d’ im porre 
essi la legge , per raggiungere quel benessere m a g ­
g iore  di cui gustarono i prim i saggi. »  e più oltre,
«  M a  uno sciopero per sè stesso, quando non si 
v io lino  patti già stabiliti, è un diritto del conduttore 
d opera, e lo Stato può vietare bensì che traligni in 
atti sediziosi e com promettenti la pubblica tranquillità 
ma non può considerarlo com e un atto punibile. »  

Questa conclusione di un insigne uom o di Stato, 
liberale, eppure m oderato, abbiamo volu to riportare 
com e un appoggio ai principii ai quali s’ in form a la 
progettata legislazione italiana sugli scioperi.

DELLA STATISTICA I L L ’I B M O I  ITALIANA
n e l  1 8 8 3

Il M inistero di agricoltura e com m ercio  ha pubbli­
cato in questi giorn i un volum e contenente la stati­
stica d e ll’ em igrazione italiana durante il 1883 in 
confronto con g l i  anni precedenti. Prim a di farne 
conoscere i resultati crediam o non senza im portanza 
il segnalare le norm e con le quali il M in istero 
predetto proeedè nella form azione della statistica di 
em igrazione.
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• (0Qte Princ'P.ale a cui si attinge sono i re­
fa n n h h l ! / ^ ^  ,,estero e sussidiariamente la pubblica notorietà.

P er, l e 31110 però ,e autorità procurino di tenere 
nota del em igrazione dell’ una e de ll’ altra specie 
tuttavia la statistica ufficiale non riesce a rappre­
sentare intero il movim ento di em igrazione, e il di- 
e o m aggiore consiste in ciò, che non pochi dichia- 

ner' f  '?  !ì?rca di ]avoro negli Stati lim itrofi
ah p«fprn Pa Je ann° ’ 6 p0i ' iuando si trovano a Mesterò, si convertono in em igranti veri e propri,
sia fermando la loro dimora nei paesi ove sono ca­
pitati, sia prendendo imbarco in un porto straniero 
per recarsi in paesi più lontani.

A  verificare  l ’ esattezza delle  dichiarazioni fatte 
dagli emigranti dinanzi ai sindaci, 1* U fficio centrale 
di statistica cerca ì termini di riscontro nelle stati—
n 'p  ¡e d e i  P? rtl esten d’ im barco, e in quelle  dei 
paesi esteri di em igrazione. 1
Hi;0 ? 1 m ® un lato si conta quanti italiani sono par- 
t ti da Marsiglia da Havre, da Bordeaux, da Trie - 

,  ec-’ perJ  A lg er ia , per l’ Argentina, per il Brasile 
■c: e. ual] ,  al |ro s> vede quanti italiani sono 

arrivati sia d irettam ente dall’ Italia, sia dopo essersi

York'0eccm P°rU eSten’ 3 Buenos Ayres> a New 
Prem essi questi b rev i cenni sul metodo seguito 

dal M inistero per form are la statistica d e ll’ em igra­
zione, passeremo a decifrare il m ovim ento d e ll’ anno 
dente* COnfrontandol°  con quello de ll’ anno p re c e -

L  em igrazione all’ estero si d ivide in em igrazione 
p iopria  o perm anente, e in em igrazione periodica
0 temporanea. ‘

N el 1883 appartennero alla prima 68,416 em i­
granti, e alla seconda da 100,685. N e ll ’ anno pre-

en^ T anti del,a Prim a sPec ie erano stati 6o ,7-ì 8 e della seconda .93,814.
e provincie che dettero m aggior contingente alla 

em igrazione temporanea furono quelle del Veneto, 
ìemonte iG Lom bardia, e Y em igrazione 

L ^ T n “ *0, detta trasse il m aggior num ero 'd i en fi­
l a  dalla L igu ria , dalle p rovincie di Cosenza, di
1 ii’ *?3 i 'f1 ^ alerno» e da quelle stesse provincie 

dell A lta Italia che danno i  più forti contino-enti a l-  
1 em igrazione temporanea.

Distinguendo l’ em igrazione secondo i paesi verso 
i quali si d irige, anziché secondo la presunta durata 
dell assenza troviam o che le provincie che dettero 
m aggior contingente alla em igrazione per g li Stati 
europei furono U d in e , Cuneo, T o r in o , Belluno, 
Como, Lucca, V icenza, Bergam o, Novara, A qu ila  e 
Massa. \

L e  provincie che ebbero m aggiore em igrazione 
per paesi fuori d’Europa furono Cosenza, Potenza 
Salerno, Genova, Campobasso, A ve llin o , Milano, T o ­
rino, Como, Catanzaro, Palerm o, Cuneo, Napoli, Pa ­
v ia , Udine, Alessandria, V icenza, Lucca e Caserta.

D ividendo g l i  em igranti per sesso, si trova che i 
maschi rappresentano nel 1883, prese insieme l’ em i­
grazione permanente e temporanea, 1’ 86,48 per cento 
e le fem m ine il 13,52. N el 1882 i maschi rappre­
sentavano I’ 84,64 per cento e le fem m ine il 15,36. 
Quanto poi a ll’ età resulta che g li individui al disotto 
di 13 anni rappresentavano nel 1883 il 7,71 per cento 
mentre che nel 1882 v i figuravano per 9 ,66  percen to .

Passando poi a classificare g li em igranti secondo le 
professioni che esercitavano in patria, escludendo i

ragazzi e le fanciu lle, troviam o 'che nel 1885 riu ­
nite insiem e l ’em igrazione propria e temporanea, gli 
agricoltori erano 78,513 ossia il 50,19 per cento del 
totale deg li em igranti dai 14 anni in  su ; i terrajoli 
i bracc ian ti, g iornalieri e facchini 5 9 ,4 7 4  cioè 
il 25,30 per cento, i m uratori e scarpellini 17 ,344  
ossia l’ 11,11 per cento, g li artigiani ed operai 1 1,057, 
cioè il 7,09 per cento. N e ll ’ insieme queste classi 
rappresentano il 93 ,69  per cento di tutti gli em i­
granti sopra i 14 anni, senza distinzione di sesso.

. Gli agricoltori com parativam ente em igrano in m ag­
g io r  num ero per l’A m erica , che per gli Stati d’Europa; 
il contrario avviene dei muratori, taglia-p ietre, fo r­
naciai, calderai ecc. che si spargono in gran numero 
negli stati lim itrofi per i grandi lavori di sterro e 
di costruzioni. N el distretto consolare di L ione g li 
italiani sono per lo più operai nelle fabbriche; a Ca­
dice sono marinai e artigiani ingaggiati per la pre­
parazione del tonno ; a Malta in gran parte sono 
monaci. O ltre questi paesi si trovano italiani a P ie ­
troburgo, a Odessa, a Stocolm a, a N e w  Y o rk , a F i ­
ladelfia ecc. ove esercitano m estieri g irovagh i e spe­
cialm ente quello di suonatori ambulanti.

Se si volesse poi conoscere quanti fra g li em i­
granti partirono soli, cioè senza essere accompagnati 
da altri m em bri della propria fam iglia, si troverebbe 
che nel 1883 i partiti soli nell’ em igrazione propria 
furono il 66  per cento e nell’ em igrazione temporanea 
1 84 per cento.

Il periodo in cui l’ em igrazione propria è più v i ­
vace corre  dal settem bre al novem bre ; l’ em igrazione 
temporanea si effettua di preferenza nella prim avera. 
La statistica che stiamo analizzando contiene d iversi 
quadri che classificano g li em igranti secondo i paesi 
ai quali si d irigono. Dobbiam o però notare che di 
un numero considerevole di em igranti per l’ A m erica  
non si è  potuto decifrare per quale stato fossero 
diretti.

N e l 1883 g li em igranti d iretti-a  paesi europei 
erano così sparsi : verso la Francia 27,66 per cento 
del totale deg li em igran ti; Austria 1 0 ,2 0 ; U n gh e- 
ria 5,64 ; S v izzera  3,75 ; Germania 7,32 ; altri paesi 
d Europa 3,78. In com plesso per paesi europei 58,35 
per cento del totale deg li em igranti.

L  em igrazione per l’A m erica  è cresciuta e si r i­
vo lg e  per la m aggior parte verso le repubbliche p ia­
tem i in ragione di 15,42 per cento em igranti, pel 
Brasile 4,49 e una forte colonna si diresse agli Stati 
Uniti, 12,62 per cento, m entre nel 1882 fù di 11 ,56 ; 
nel 1881 di 8 ,7 4 ; nel 1880 di 4 ,8 0 ; nel 1879 di 
2,68 e nel 1878 di 2,07.

Se si confronta adesso il m ovim ento dell’ em igra­
zione italiana per i paesi fuori d’Europa, quale ap ­
parisce dalle cifre form ate dai sindaci, col m ovim ento 
che si effettuò da altri stati d’ Europa, tenendo conto 
per ciascuno stato dei s ingoli em igranti nazionali si 
trova che nel 1883 l’ Italia ebbe 248 em igranti oo-ni 
100 mila abitanti, l’ Inghilterra compresa la Scozia 
e F Irlanda 915, la Germ ania 367, la Svizzera 474  
e  la Danim arca 425. F ra  i grandi Stati mancano 
la r  rancia e l’ Austria Ungheria, ma la prima nel 1882 
ebbe ^ e m ig r a n t i  su 100 m ila abitanti, e la se­
conda 3o  mentre l ’ Italia ne aveva avuti 238.

N e l lavoro^ pubblicato dal M inistero v i è anche la 
statistica dell im m igrazione, o piuttosto dei rim patri. 
Questa statistica non si faceva per l’ avanti, e fu  in ­
trapresa col principio del 1883. Essa ha per scopo 
di sapere quanti italiani approdano nei porti italiani
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provenienti dai paesi fuori d’Europa, distinguendoli 
secondochè sono p a s s e g g ie n t i  l d o 2 *  cj?ssf  ov~  
v e ro  di 5 a ed ultima categoria. Resultò dagli elenchi 
rim essi alle Capitanerie di porto che nel 1883 furono 
sbarcati in Genova, Palerm o e Napoli 14,922 pas- 
seggieri italiani (10 ,86 9  maschi e 4 ,0o3 fem m ine) 
dei Squali 1,260 di l a o 2 a classe distinguendo g li 
arrivati secondo la provenienza 6152 venivano da­
g li Stati Uniti, 6736 dall’ Argentina da M onle'  
v ideo , e 544 dal Brasile. . . .

S i conosce pertanto che circa 15 nula individui 
arrivarono nel 1883 nei porti italiani da paesi fuon 
d’ Europa, ma quanti poi ne sbarcassero nei porti 
esteri com e Bordeaux, M arsig lia  ecc. e rientrassero 
in  Italia per la frontiera di terra o arrivando a 
Napoli Genova ecc. da un porto europeo, non se ne 
trova traccia nella statistica dell’ im m igrazione.

Questi che abbiamo riprodotto sono i punti più 
interessanti del lavoro statistico pubblicato in questi 
giorn i dal M inistero di A grico ltura, Industria e Com - 
m ercio.

L ’ Esportazione dei nostri vini
È  indubitato com e 1’ esportazione dei nostri vin i 

abbia subito, in special modo in questi ultim i anni, 
un considerevole aumento, ma dovuto però, per la 
massima parte, ai vini da taglio, diretti specialm ente 
in Francia a riparare alla mancanza arrecatavi dalla 
filossera , invece che ai vini da pasto.

Ora questo com m ercio , mentre può tornare per 
alcuni anni profittevole, può m ettere però i v iticu l- 
tori in  gravi difficoltà in altri anni e segnatamente 
quando abbondante sia il ricolto  all interno ed a l- 
E estero.

V ed iam o un po’ quali sieno le cause di un tale 
stato di cose, e quali potrebbero esserne i rim edi.

L e  notevoli d ifferenze di clim a, che o ffre 1 Italia 
per l ’ estesa latitudine, nonché per le sue condizioni 
topografiche e le  svariatissime qualità di terreno,fecero  
adottare e m isero in onore un numero infinito di 
v itign i quante le varietà dei lu o gh i; ^ d iv is io n e  poi 
de ll' Italia in tanti piccoli Stati fece si che si c o l­
tivasse la v ite  soltanto per ottenerne v in i da consu ­
marsi sul posto e non per l ’ esportazione. Questa 
m oltiplieità di v itign i, e varietà di cultura dei m e­
desim i e di fattura dei v in i ne rendono poi d ifficile 
il com m ercio a ll’ estero per non aversi e non potersi 
avere a meno che con m olti tagli e manipolazioni 
di d iversi v in i, quei pochi v in i tipo, com e rich iede 
il com m ercio , com e ha fin  qui offerto ed o ffre tut­
tora la Francia sui principali m ercati del mondo. 
M a  a noi mancano di più, nella generalità dei m a­
n ipolatori di v in i, le più elem entari nozioni indispen­
sabili a conoscere e utilizzare le  va n e  fasi chim iche 
che essi subiscono, le  aggiunte occorrenti per a c ­
crescerne la resistenza, per m igliorarne il gusto e 
la fragranza, oltreché la gravezza e fiscalità del dazio 
sullo zucchero e per l’ estrazione dello sp irilo  osta­
colano due operazioni importantissime, in special 
modo per i v in i da esportarsi, quali lo zuccheraggio
0 l’ alcoolizzazione. ,

O ccorre quindi che il M in istero di A grico ltura per
mezzo delle Commissioni di am pelografia, illustrando
1 v itign i italiani, allo scopo di m ig liorare  la produ ­

zione vin icola, ecciti i coltivatori alla scelta dei più 
m eritevoli ed a ll’ abbandono dei più scadenti ed in 
pari tempo indichi le u ve  da tavola piu adatte in 
ciascuna regione per l’ esportazione; che dal Governo 
si dia valido aiuto alla costituzione di grandi can­
tine sociali, mediante le quali si possa provvedere 
alla confezione di vin i in grandi masse ed a tipo 
com m erciale, costante ed uniform e. E  questo sia con 
stabilimenti -  m odello, sia con depositi v in ico li, ne. 
quali si trovino personale e locali acconci per aiu­
tare i produttori a conseguire tale scopo sia con 
prem i ai privati o ad associazioni che v i p rovveg 
sono, sia con altri modi, che possono caso per caso 
giudicarsi u t il i ;  che si estenda ,1 num ero degl, uh 
fic i d’ analisi nei grossi centri di produzione, allo 
scopo d’ im pedire l’ adulterazione dei v in i ; che si 
accordi ai produttori, allorquando vog liano zucche­
rare i loro mosti, la restituzione del dazio sullo zu c­
chero adoperato, ed altrettanto si pratich i per• l al­
coo lizzazione; che sia perm esso ai produittori d uve 
di procedere in franchigia alla distillazione delle 
proprie vinacce, in  quanto non v i si oppongano i 
trattati internazionali e si dia facolta ai proprietari 
di far d is tilla rs i vin i guasti senza dovere anticipare 
la tassa, la quale dovrebbe invece pagarsi colla d i­
lazione di 6 mesi, ovvero  all’ atto di vendita, o uso 
dell’ alcool r ica va to ; che sia ridotta sensibilmente la 
tariffa dei trasporti sulle fe rrov ie  delle uve e del 
v ino a vagone com pleto e che sia provvedu to ad 
assicurare la celerità e la sicurezza della m erce con 
m ateriale adatto per im pedire ogn i avana ed ogni 
m anom issione; che tanto sui piroscafi quanto sulle 
fe rrov ie  sia assicurato il ritorno gratu ito della stipa 
vuota ed anco l’ esenzione del dazio di confine pei 
fusti di ritorno ; infine che si autorizzi la Gassa di 
depositi e prestiti a sovven ire  a ll’ interesse fissato 
p e r le  altre sue operazioni, som me proporzionali agli 
stabilimenti industriali v in ico li con quelle  discipline 
che il M inistero d’ Agrico ltu ra  e C om m ercio  crederà 
necessarie a garantire così la sicurezza com e I utile 
im piego dei capitali sovvenuti. .

Son questi i principali voti, fatti dagli intervenuti 
al convegno dei produttori di v ino tenuto in  Roma 
nel febbraio decorso, ai quali noi pure c i associamo 
sebbene ne facciamo un’ altro, col quale conseguire
10 scopo per altra via e più sollecitam ente e sarebbe
11 seguente: che si costituiscano per tutta Rafia 
soltanto quattro grandi Società enologiche dell Rafia 
settentrionale, centra le , m erid ionale ed insu lare, 
composte ciascuna di proprietari obbligati a vendere 
alla Società una determ inata porzione della propria 
uva, e di com m ercianti rinomati per il com m ercio 
dei v in i. Queste società dirette da ab ili enoetenici 
dovrebbero attuare i m ercati delle  u ve  pagandole 
all'atto della consegna, dando per di più diritto al­
l’associato a una determ inata com partecipazione ag i 
utili della gestione proporzionatamente al valore de - 
l ’uva consegnata, obbligarsi ad acquistare tutti g i 
anni dagli associati una quantità di uva pari alla 
capacità dei vasi v inari conferiti alla società. Gon 
ciò si otterrebbero i seguenti resultati : abbandono 
del confezionamento dei vini, per parte dei singoli pro­
prietari e coloni e quindi per essi m inori lavori, spese 
e rischi ; pronto realizzo ; naturale e spontanea spe­
cializzazione dei v itign i ; conseguimento di graniti 
masse di vino a tipo un ifo rm e: facilitazioni e pos­
sibilità di far conoscere ed esitare la m erce all estero 
con rappresentanze ed ampia pubblicità.
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Con quattro Società così im portanti coadiuvate dai 
proprietari si potrebbe in b reve  tempo aumentare 
grandem ente la nostra esportazione e non già per i 
v in i da taglio, ma per quelli da pasto; per form are 
però queste quattro società, nonostante l’ utilizzazione 
di molti vasi forniti dai soci proprietari, abb iso­
gnerebbero grandi capitali sì per gli acquisti delle uve 
com e per le m olte macchine e spese occorrenti. Ora 
si sa come in  Italia i capitali siano restii a r iv o l ­
gersi alle industrie, sia pure per un prodotto di gran 
consumo com e è il vino. Pu r non dissimulandoci le 
gravi difficoltà per l ’ attuazione del nostro desiderato; 
tuttavia avvisiam o che quello sia l’ unico m odo per 
conseguire presto e sieuramento l’ intento.

con Ilg it

Dalla direzione generale della dogana in E g itto  è 
stata in questi giorni pubblicata con accurata stati­
stica del com m ercio esterno di quel paese durante
il 1883. , . . . .

Passeremo a riassumerne i resultati per c iò  che | 
riguarda l’ Italia, i cui interessi com m erciali, com e si 
sa° sono strettamente legati con tutta la spiaggia a fr i­
cana del m editerraneo, ma specialm ente con l’ Egitto.

N e l 1882 l’ Italia aveva importato in Egitto tante 
m ercanzìe per l’ im porto di piastre 22 ,214,864 (la  
piastra egiziana equ ivale a lire italiane 0 ,2 588 ) e ne 
aveva esportato per piastre 72 ,935,655. N el 1883 le 
due cifre si sono accresciute ; la prima essendo sa­
lita a piastre 27,947,761, e la seconda a piastre 
81,729,035. Così la cifra com plessiva in  un anno 
solo del com m ercio  italiano in quella parte del ter­
ritorio africano, è rappresentata dal 31.17 per cento 
cioè dal 20.41 nelle  importazioni, e dal 10.76 nelle 
esportazioni.

È  qualche cosa, messe le c ifre in relazione colle 
condizioni nostre interne, e con quella specie di d i­
sinteressamento che da parecchi anni si è manife­
stato disgraziatam ente nei nostri governanti per ciò 
che tocca l’ espansione italiana in A frica . E  lo è tanto 
più se le c ifre  stesse si pongono a confronto con 
quelle delle  altre nazioni mediterranee. D ifatti l’ In ­
ghilterra ha veduto crescere in un anno il suo com ­
m ercio coll’ Egitto del 42.17 per cen to ; la Francia 
del 36.88 ; mentre l’ A u tria -U ngheria  è quella che ha 
ottenuto lo slancio m aggiore  accrescendo il suo com­
m ercio nientemeno che del 64 .30 per cento.

Se non che, non è da un anno solo che deve 
trarsi argom ento per giudicare 1’ en tità  degli affari 
intrattenuti dalie singole nazioni con quel paese ; 
tanto più  che il giudizio  è pregiudicato nelle fonda­
menta sue, vogliano dire nel fatto che il 1882, per 
gli avvenim enti politici a tutti noti, 1 E gitto  ebbe 
ad attraversare una crisi politica, disgraziatamente 
ancora mantenuta in  tutta la sua acutezza. ^

P e r vedere  in quale situazione si trov i l’ Italia, 
com m ercialm ente parlando, a confronto degli altri 
paesi, bisogna ricorrere  ad uno spazio di tempo 
più l’uugo, Be difatti, la statistica egiziana ci fo rn i­
sce un prospetto del va lore  delle m ercanzie im p o r­
tate ed esportate dal 1874 al 1883, dove l ’ Italia 
fa una eccellente figura. A nzi m entre l ’ Inghilterra, 
la F rancia hanno visto dim inuire sensibilm ente la

cifra del loro  com m ercio  egiziano, noi siamo invece 
fra quelli che l’ hanno veduta accrescersi in pro­
porzioni confortanti.

E  di v e ro , ridotta a 1000  la c ifra  totale del com ­
m ercio  stesso, si vede  che di questo 1000, nel 1874 
la Gran Bretagna rappresentava il 704,07, la F ran ­
cia il 134,42, ì ’ A ustria -U ngheria  il 69,62 e l’ Italia 
solo il 28,20.

N el 1883 le c ifre  mutano a nostro vun tagg io ; e 
mentre il 704,07 della Gran Bretagna è ridotto a 
598 ,29 ; il 134,42 della Francia è ridotto a 107 ,68 ; 
e il 69,62 d e ll’ A u stria -U ngheria  è appena salito a 
75 ,56 , il 28,20 de ll’  Italia è asceso quasi al dop­
pio, c ioè a 52,45.

Da ciò si trae che il com m ercio nostro in Egitto, 
con pochi aiuti, e direm m o quasi con ¡sforzi esclu 
sivam ente proprii, è in continuo increm ento, per 
cui dovrebbe ven ire  incoraggiam en to  a noi onde 
prom uoverne con oculata energia la più efficace tutela.

V ed iam o ora quali sono i prodotti che hanno dato
il m aggior contingente alla nostra importazione co là ;
e prendiam o a quest’ uopo i dati del 1883. Essi 
sono soprattutto le Passamanterie e mercerie (p ia ­
stre 3 ,094 ,551 ), il Legname da costruzione (p iastre 
1 ,220,547 ), Vini, liquori e spiriti (piastr. 2 ,967,042 ), 
Sete greggie e lavorate (piastre 2 ,304 ,667 ), Stoffe 
di seta e velluti (p iastre 1 ,000 ,485 ), Frutti fre­
schi e secchi (p iastre 1 ,398,707), Mobìli diversi, 
cristalli e specchi (piastre 1 ,455,042), Carta (p ia ­
stre 1 ,070,161), Pietre e marmi (1 ,323 ,569  p iastre), 
lasciando a parte m olte altre im portazion i ra ggu ar­
devo li, com e Olii d’oliva, Burri freschi, Formaggi, 
Legumi, Carni salate, ecc.

In cam bio di queste nostre produzioni, l’ Italia ha 
poi esportato dall’ Egitto Cotone (piastre 57,324,759), 
Zuccheri (piastre 20 ,697 ,676 ), ed altri m inori m er­
canzie, com e Gomma, Cera, ecc.

li E a i  ISTITUTI 01 EMISSIONE
a! 31 Maggio 1884

Il Bollettino mensile de lle  situazioni dei conti degli 
Istituti di emissione presenta alla fine di m aggio i 
seguenti risultati :

L’attivo delle sei Banche d i emissione autorizzate 
a operare nel Begno confrontato con quello del mese 
precedente si riassumeva alla fine di m aggio in queste 
c ifre  :

Maggio Aprila

Cassa e riserva L. 501,332,921 496,590,633
Portafoglio » 320,882,596 318,137,3o0
Anticipazioni » 69,337,013 67,059,110
Titoli » 198,074,409 191,655,804
Crediti ■> 170,985,921 180,622,624
Sofferenze » 16,268,554 16,218,661
Depositi ¡> 459,253,553 432,566,790
Partite varie » 115,228,882 119,435,007

Totale L. 1,851,363,853 1,822,285,900
Spese ciel cor. eser. 5,393,880 4,527,562

Totale generale L. 1,856,757,734 1,826,813,552

Da questo prospetto apparisce che nel mese di 
m aggio  l’ attivo delle banche d i em issione aumentò 
in confronto del mese precedente di L .  24,550,301.
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Aum entarono la cassa e la riserva, il portafoglio, 
le  anticipazioni, i titoli, le sofferenze,e i depositi.

D im inuirono i crediti e le partite varie.
L ’ ammontare del portafoglio per ciascuna d e lle  sei 

banche di em issione dava alla fine dei due mesi questi 
resu ltati:

Banca Naz. Italiana L. 
Banco di Napoli » 
Banca Naz. Toscana» 
Banca Romana » 
Banco di Sicilia » 
Banca Tose, di cred. »

Maggio

192,697,656
48,702,167
27,903,658
26,141,110
20,743,379
4,694,622

Aprile

188,169,882
50,554,023
27,559,949
25,590,097
21,229,105
5,034,300

Totale L. 320,882,596 318,137,350
N el mese di m aggio  in confronto del mese pre­

cedente il portafoglio delle sei banche aumentava 
com plessivam ente di L . 2 ,745,246 .
. Aum entarono i portafogli della Banca Nazionale 
italiana, della Banca Nazionale Toscana e della Banca 
Rom ana.

D im inu irono quelli del Banco di Napoli, del Banco 
di Sicilia e della Banca Toscana di credito.

Il passivo delle sei banche di em issione alla fine 
dei due mesi indicati si decom poneva nelle seguenti 
c ifre  :

Capitalo e massa di rispetto L.
Circolazione » 
Debiti a vista » 
Debiti a scadenza » 
Depositi »
Partite varie »

Maggio

367,886,630
750,276,374
130,212,830
103,848,364
459,253,553
30,628,811

Aprilo

367,886,630
751,861,963
128,011,782
103,013,344
432,566,790
35,408,432

Totale L. 1,847,106,566 1,818,748,944 
Kend. del cor. eserc. 9,651,167 8,064,608

Totale generale L. 1,856,757,734 1,826,813,552
Resulta da questo prospetto che nel mese di m aggio  

si ebbe nel passivo de lle  sei Banche in confronto del 
mese precedente un aumento di L .  29,944,182.

Aum entarono i debiti a vista, i debiti a scadenza e 
i depositi ; dim inuirono la circolazione e le partite 
varie.

L a  circolazione complessiva delle  sei banche di em is­
sione ascendeva al 30 m aggio a L . 4 ,213,454,046 con­
tro L . 4 ,239,084 ,634 nel mese precedente e si repar­
tiva per L . 462,877,671 in biglietti già consorziali e 
per L. 750,276,374 in biglietti propri degli istituti di 
em issione. L a  circolazione dei b ig lietti consorziali è 
ridotta pertanto a L . 462,877,671 con una d im inu­
zione quindi in confronto a quella di L . 940  m ilioni 
di L . 477,122,328 di cui L . 300,764,703 per cambio 
in moneta m etallica e L . 176,357,625 cambiati in 
b iglietti di Stato da L . 5 e da 40.

L ’ am montare dei b iglietti propri degli Istituti di 
credito si repartiva com e segue :

Maggio Aprile

Banca Naz. Italiana L. 459,531,213 464,378,098
Banco di Napoli » 142,848,870 136,246,790
Banca Naz. Toscana » 55,259,750 57,170,375

» Romana » 43,996,332 44,750,005
Banco di Sicilia » 33,749,639 34,546,875
Banca Tose, di cred. » 14,890,570 14,769,820

Totale L. 750,276,374 751,861,693
N el mese di m aggio la circolazione delle sei banche 

dim inuì in complesso di L . 4,385,589.

A d  eccezione del Banco di Napoli tutti g li altri 
. istituti ebbero diminuita la loro circolazione.

Da un prospetto annesso alla situazione dei conti 
apparisce l’ ammontare degli sconti e anticipazioni 
operati durante il mese di m aggio, i quali sconti e 
anticipazioni si d ividevano fra i va ri Istituti nel modo 
che segue :

Sconti Anticipazioni

Banca Naz. ItalianaL. 127,197,397 4,773,003
Banco di Napoli » 22,849,017 6,717,673
Banca Naz. Toscana » 11,856,692 140,160

» Romana » 8,914,338 141,000
Banco di Sicilia » 6,473,235 749,939
Banca Tose, di Cred. » 883,371 8,917,791

Totale L. 17,174,053 21,439,366

Chiuderem o questo rassegna col riportare il prezzo 
corrente delle azioni delle quattro banche costituite 
in società.

Maggio Aprile

Banca Naz. Italiana L. 2,197,50
» Naz. Toscana » 1,050,—
» Romana » 1,015,—
» Toscana di cred. » 535,—

2,225,- 
1,035,— 
1,005,— 

550,—

BULLETTINO DELLE BANCHE POPOLARI

(Situazioni al 30 giugno)

Banca popolare di Trapani —  Capitale versato 
L . 24 6,429; R iserva  L. 2,845; Conti corr. L . 5 63,034; 
R isparm io L . 9 4 ,8 2 2 ; Porta foglio  L . 544,543; Buoni 
del T e so ro ; L. 40 0 ,0 0 0 ; Anticipazion i L . 42 ,8 7 5 ; 
Entrate L . 2 7 ,6 4 7 ; Spese L .  40,938.

Banca popolare di Oderzo —  Capitale versato 
L .  79,875; R iserva L .  25,408; Conti corr. L .  357,664; 
Porta foglio  L . 538 ,026 ; Sovvenzion i con buoni agrari 
L . 2 1 ,6 0 0 ; Sofferenze L . 6 ,608  ; Entrate L . 2 2 ,5 8 2 ; 
Spese L . 4 9,612.

Banca Mutua popolare Siracusana. —  Capitale 
versato L . 4 00 ,000 ; R iserva L . 62,780; Conti cor­
renti L . 483,467; R isparm io L . 1 ,3 8 9 ,8 6 4 ; Porta­
foglio  L . 4,249,303 a tre mesi o meno, e L . 152,048 
a più lunga scadenza ; Buoni del Tesoro L . 450,000; 
Titoli dello Stato L. 30,283; Sofferenze L . 000,00; 
Anticipazioni L . 7 6 ,0 3 3 ; Entrate L . 5 7 ,9 6 6 ; Spese 
L .  38,835.

Banca popolare di Savignano di Romagna. —  
Capitale versato L . 100 ,000 ; R iserva L . 36,483 ; 
Conti correnti L . 29 4 ,4 6 0 ; Risparm io L . 9 8 ,1 3 9 ; 
P o rta fog lio ; L . 378 ,054 ; Va lori d iversi L ,  47,425; 
D eb itori diversi L . 73 ,9 2 5 ; Sofferenze L .  11 ,203; 
Entrate L . 2 0 ,3 5 9 ; Spese L . 12,440.

Banca Popolare di Vicenza. —  Capitale versato 
L . 1,019,490; R iserva L . 361,073; R isp. L . 4,486,742; 
Conti corr. L . 718,935; Buoni fruttiferi L . 4,240,644; 
Portafoglio  L. 2,687,958; Anticipazioni L .  74,354 ; 
\ a lo r i dello Stato L . 2,035,230; Sofferenze L .2 8 ,731 - 
Entrate L . 222,679 ; Spese L .  4 06,346.
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CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIl

Camera di Commercio di Torino. -  N e ll ’ adu­
nanza del 20 giugno il bilancio consunlivo del 1883 
che si riassume nelle  seguenti c ifre :

E n t r a t a  somme riscosse

I. Rimanenza attiva . . L . 11 ,130.78
I I . Rendite patrimoniali . »  32,’816.50
II I.  Tassa cam erale approvata

con R . Decreto del 22 
n oiarzo 1866, n. 1730 » 63,533.96

V . Condizionamento delle sete » 8 303 ^0
V I  Saggio delle sete . . »  3 > 0 3 ] l5
V II. R im borso dagli impiegati

della tassa di ricc. mob. » 1,962.31
V i l i .  Ritenuta annuale sullo sti­

pendio degli impiegati 
per fondo pensioni .' »  1,461.37

IX . Entrate straordinarie e
c a s u a l i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 2 ,020.58

Tota le  . . L . 125,118.85

U sc ita  somme spese , rimaste
da pagare

I. R imanenza passiva com e
da Conto 1882 . . L . 2 ,350.—

II. Personale della Camera »  21,137.33
III. Spese d’ u fficio e stamp.1 »  9,971.61
I I I bis Relazione annua. . »  685 .—
IV . Riblioteca . . . .  »  696.23
V . Spese patrim on ia li. . » 12,603.01

V I.  Borsa di com m ercio  . »  7,237.87
V I I .  Esposizioni distrettuali » 12,000.—

V i l i .  Scuole applicate al com­
m ercio ed alle a r t i.  »  14 ,227.60

IX .  Percezione di tasse . »  1 ,847.56
X .  Condizion.*“ delle sete »  15,167.48

X I. Saggio  de lle  sete . . »  4 ,554.90
X I I .  Tassa di ricchezza m obile »  2 ,639.53

X I I I .  P e n s io n i. . . . . . . . . . . . . . . . . »  8 ,710.79 857,18
X IV . Spese straordin. e casuali »  3 ,198.80

Totale . . . L .  117,027.71 857.18

R ias su n to

E n tra ta . . . . . . . . . . . . . . . L .  125,118.83
U s c i t a . . . . . . . . . . . . . . . . »  117,027.71

Rimanenza attiva . . L . 8 ,091.14

Camera di Commercio di Genova. —  Nella se­
duta del 5 giugno approvava il seguente ord ine del 
g iorno :

L a  Camera fa istanza al R . Governo perchè 
ne ll’ interesse della navigazione e del com m ercio
italiano, la tariffa ferroviaria per il trasporto del 
carbone e del ferro sia stabilita a quel m inim o ne­
cessario per abilitarci a sostenere la concorrenza 
estera avendo riguardo alle tariffe applicate per detti 
generi sulle fe rrov ie  estere della Svizzera e della 
Germania. »

N e lla  seduta del 16 giugno stabilì di appoggiare 
un istanza della Camera di com m ercio di L ivorn o  
diretta ad ottenere che sia accordato allo stesso 
prezzo di favore com e si pratica coi salatori di pesci

il sale che può occorrere  per la conservazione del 
pesce già salato o secco ; deliberò di ripetere  T av­
viso già altre volte espresso che c ioè le Agenzie  
Consolari in massima generale finiscono per essere 
più che altro di aggravio  alla marina m ercantile, 
perchè m entre le sono causa di spese, essa d’ altra 
parte nott può sperare di conseguirne il vantaggio 
di una protezione ed aiuto, che soltanto potrebbe 
ottenersi da un consolato con personale di carriera; 
e pertanto la Camera esprim e il parere che la pro­
posta R . Rappresentanza nel porto accennato, possa 
ritenersi u tile nel solo caso che sia affidata ad un 
im piegato di carriera.

Nella^ seduta del 20 g iugno em ise parere fa vo re ­
vo le  all’ accoglim ento del ricorso  presentato al M i­
nistero de lle  finanze dalla Società delle o fficine di 
Savignano, con il quale essa domanda che le sia 
concessa l’ im portazione temporanea di materiali per 
la costruzione di alcuni vagons-ltis com m essile dalla 
Compagnia dei vagons-lits d i Parig i, osservando 
che i detti m ateriali o sono d i fabbricazione asso­
lutamente estera, non essendosi per ora trovata la 
convenienza di fabbricarli in  paese, o sono imposti 
dalla Com pagnia con un m odello specia le per uni­
form ità di tipo e facilità di riparazioni.

Camera di Commercio di Vicenza. —  L a  Ca­
m era di V icenza deliberò d’ inviare alla Camera dei 
deputati una petizione relativa alla nota pendenza 
della ferrov ia  in terprovincia le V icenza—Cittadella— 
T rev iso , allo seopo di scongiurare la grave  iattura 
che inevitabilm ente colpirebbe questa linea, qualora 
fossero approvate senza uno speciale provved im ento 
le  convenzioni fe rrov ia rie  che ora stanno dinanzi al 
Parlam ento.

Colla detta petizione questa Camera insisteva :
1. ° Che abbia a cessare la flagrante ingiustizia 

che il com m ercio  debba pel trasporlo delle' merci 
pagare, su questa linea più breve, la stessa tassa 
che incom berebbe se la m erce percorresse la v ia  
più lunga V ic en za -M es tre -T rev iso  ;

2. ° che il servizio diretto V a lle  dal Po-Ponteb- 
ba—Austria m erid ionale abbia luogo co l percorrere 
la linea V icen za -C itta d e lla -T re v is o  con treni diretti

. ed omnibus senza trasbordi.

Camera di Commercio di Milano. —  N ella  sua
ultima riunione la Camera di M ilano dopo varie  
com unicazioni e provvedim enti di interna am m ini­
strazione, deliberava su di un reclam o contro il r i ­
fiuto opposto dalla Banca Nazionale a r icevere  i b i­
glietti del Banco di Napoli per l ’ em issione di biglietti 
a ll’ ordine, conferm ando il precedente suo voto  che 
sia fatto obb ligo  a ciascun istituto d ’ emissione di 
r icevere  i b iglietti degli altri istituti non solo nei 
pagamenti, ma eziandio neg li altri serv izi quali g li 
assegni, i mandati, i g ir i banca, ecc., gravando al 
caso l ’ operazione di un’ equa provvig ione.

Accettando la proposta d e ll’ apposita Comm issione 
nominata nella precedente seduta per lo studio della 
imponibilità della tassa fabbricati sugli u ffici posti 
sotto il porticato dei palazzo della Ragione, e cioè 
ha deliberato che si lascino esperire al signor S a ­
va llo , per conto dell’ im presa concessionaria di tali 
u ffici, ^ p ra t ic h e  già avvia te  in sede am ministrativa 
contro 1 im posizione di detta tassa, salvo associarsi 
all impresa stessa quando fosse per presentarsi la 
necessità d i r icorrere  alla v ia  giudiziaria.

A llo  intento d i facilitare il concorso degli elettori
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alle urne determ inò la istituzione di nuove sezioni 
per le prossime elezioni com m erciali.

Non potè accogliere, per ragioni d’ ordine finan­
zia r io , la domanda del Comitato esecutivo della 
Esposizione di Torino  diretta ad ottenere dei fondi 
per m edaglie da conferire agli espositori.

Sovra proposta del consigliere cav. Crespi deliberò 
di presentare al Parlamento una petizione onde ot­
tenere che nelle  convenzioni ferrov ia rie , non solo 
le ferrov ie  estranee alla concessione, ma benanche 
le tram vie sieno annesse al servizio cum ulativo colle 
linee esesercitate dalle Com pagnie concessionarie pel 
trasporto dei v iaggiatori, non che delle  merci, dei 
bagagli e dei bestiami tanto a grande che a piccola 
velocità.

Passò a ll’ ord ine del giorno sulla domanda del 
C irco lo  Artistico  di F iren ze che sia imposta una 
tassa speciale sugli artisti am ericani residenti in Italia 
a rappresaglia de ll’ aggravio  da cui venne colpita 
l’ importazione delle opere d’ arte in A m erica .

Emesse voto  favorevo le  sulla domanda d e ll’ officina 
di Savigliano di im portare tem poraneam ente il ma­
teria le per la costruzione dei vagoni a letto.

E  da ultimo, avuta com unicazione dal com m . Pavia 
dei risultati del Congresso delle Cam ere di Com ­
m ercio seguito testé in To rin o , votò  per acclam a­
zione ringraziam enti tanto allo stesso com m . Pavia, 
che intervenne a tale Congresso com e delegato della 
Camera di M ilano, quanto alla consorella torinese 
per la gentile accoglienza fatta ai congressisti.

Notizie economiche e finanziarie

Situazione delle Battole di emissione i
(in milioni)

Banca nazionale del
3 luglio

Belgio
10 luglio differenza

Incasso metallico Fr. 97,7 94,2 — 3,5
Portafoglio........... 285,2 278,9 — 6,3
Anticipazioni........ 0,00 17,8 —
Circolazione........ 333,8 336,8 +  3,0 

— 14,9Conti correnti...... 78,0 63,1

Banca Imperiale di Germania
30 giugno 7 luglio differ.

( Incasso metallico... St. 30,5 30,2 — 0,3
( Portafoglio e anticipaz. 25,2 24,0 — 1,2
( Circolazione......  41,5 39,6 — 1,9
(Conti correnti..... 11,5 11,2 — 0,3

Banca dei Paesi Bassi
23 giugno 5 luglio differ.

Incasso metallico Fior. 128,2 137,8 £9,6
Portafoglio..............  34,8 .39,9 4- 5,1
Anticipazioni...........  41,6 41,1 — 0,1

( Capitale................... 16,0 16,0 —
| Circolazione............. 190,5 193,3 -)-
( Conti correnti.........  7,3 9,0 —

lug lio .!

2,8
1,7

Banca d’ Inghilterra (9
A u m en ta ron o :! conti correnti particolari di ster­

line 2,851,625.
Dim inuirono la circolazione di ster. 2 4 8 ,290 ; i 

conti correnti del Tesoro di sterline 3,500,305 ; i

fondi pubblici di st. 2 ,628; il portafoglio di ster­
line 36 1 ,9 2 0 ; Yincasso metallico di ster. 374,342 e 
la riserva biglietti di st. 131,052.

Clearing House. —  L e  operazioni ammontarono 
nella settimana che term inò col 9 luglio a ster­
line 114,237,000 cioè a dire ster. 26 ,707,000 meno 
che nella settimana precedente e ster. 10 ,014,000 
più che nella settimana corrispondente del 1883.

—  L ’ imposte indirette ed i serv izi pubblici hanno 
prodotto in Francia durante il primo semestre del­
l’ anno corrente la somma di L .  1 ,091,113 ,000 con­
tro L .  1 ,129,105,000 presunte in bilancio e L i ­
re 1,104,682 incassate nel periodo corrispondente 
dell’ anno 1883.

Eccone il ragguaglio  particolareggiato nei due 
anni :

1884 1883
Registro  Franchi 
B o llo  »
Dazi di confine » 
Imposte indirette »

»  sullo zuccaro »
»  sui v in i »

P oste  »
Te legra fi »

264.571.000
75.148.000

144.090.000
396.474.000

62.772.000
74.997.000
89.910.000
13.151.000

278.024.000
74.407.000

154.697.000
391.262.000

62.623.000
71.615.000
59.095.000
12.959.000

Totale 1 ,091,113 ,000 1,104,682 ,000
Indi dim inuzione di L . 37,992,000, in confronto 

delle previsioni del bilancio ; e di L . 13 ,569,000 
in confronto degli in tro iti del p rim o semestre 1883.

—  L ’ amministrazione delle dogane francesi ha pub­
blicato il quadro seguente, che presenta il m ov i­
mento del com m ercio estero francese durante i sei 
prim i mesi del 1884, in rapporto ai risultati otte­
nuti nel periodo corrispondente de ll’ esercizio p re ­
cedente :

Importazioni.
1884 1883

Sostanze alimentari fr. 703,908,000 764,957,000 
Sostanze necessarie

alle industrie »  1 ,489,388 ,000 4,427,281 ,000
Oggetti fabbricati » 318 ,333 ,000  351,763,000
Generi divessi »  91 ,240,000 89,840,000

Tota le  franchi 2 ,302,869 ,000 2,333,111,000
Esportazioni.

1884
Sostanze alimentari fr. 389,643,000
Sostanze necessarie 

alle industrie »  526,153,000
Oggetti fabbricati »  803,932,000
Generi d iversi » 70,141,000

1883
402.105.000

533.362.000
865.005.000 

65,135,000

Totale franchi 1 ,589,869,000 1,665,607,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 19 Luglio 1884.

La ferm ezza della Borsa di Londra  e il sodisfa- 
ciente risultato della liquidazione quindicinale di P a ­
rig i determ inarono una certa ripresa nella m aggior 
parte delle borse di Europa. E  siccom e i venditori 
allo scoperto erano abbastanza num erosi si preve-
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deva che il m iglioram ento sarebbe stato anche più 
importante, se a generare qualche incertezza non 
fosse sopraggiunto l'in c id en te  dinanzi all’ Hotel Con­
tinental ove i dimostranti parigin i in occasione della 
festa nazionale del 14 L u g lio  fischiarono e abbat­
terono la bandiera della Confederazione Germanica.
È  vero  che questo deplorabile incidente non eser­
citò veruna sfavorevo le  influenza sulla borsa p a r i­
gina che considerò il fatto com e una ragazzata di 
studenti ma se in Germania venisse interpetrato di­
versam ente, è evidente che ne potrebbero sorgere 
com plicazioni, che non potrebbero a meno di avere 
il loro contraccolpo sul m ercato dei fondi pubblici. 
Secondo le più recenti notizie l’ incidente par chiuso. 
N e ll’ insieme, tuttavia da sabato scorso a oggi la 
situazione nel com plesso è m igliorata, e il m ig lio ­
ramento è dovuto in gran parte ai molti acquisti al 
contante, nonché alla speranza che il cholera, quan 
tunque gravem ente infierisca a To lone e a Marsiglia, 
non si estenderà al di là di queste due città m aritti­
me. Il mercato monetario internazionale si mantiene 
generalm ente buono. A  Londra il denaro essendo 
alquanto abbondante, le cam biali a 15 giorni si scon­
tarono in borsa dall’ 1 1/2 al 2 »/. e le cambiali a 
3 mesi al disotto de ll’ 1 per cento. G li arrivi in oro 
e in argento continuano tuttora tanto dalla Zelanda 
che da 'Nuova Y o rk , ma al contrario proseguono le 
partenze di num erario per Bom bay e per altri centri 
com m erciali delle Indie. Anche nelle altre piazze 
d’ Europa il denaro fu abbondante e facile. Notizie  
telegrafiche da Nuova Y o r k  recano che il rendi­
conto delle Banche Associate della settimana scorsa 
presenta largo aumento nel num erario e moderato 
nei titoli lega li. La riserva aumentò ancora di 
steri. 2 ,800,000 superando così di 4 ,760,000 il 
minimum legale.

Ecco adesso il m ovim ento della settimana :
Rendite francesi. —  Il 5 0/0 da 107,10 saliva 

a 107,35 e ogg i chiude a 107,75; il 3 0/0 da 76,15 
andava a 77,42; e il 3 0/0 am mortizzabile da 77,75 
a 78,60.

Consolidati inglesi. — Da 99 15[16 riprendevano 
fino a 100 5[8.

Rendita turca. —  A  Londra invariata fra 7^11/16 
e 7 3/4 e a Napoli venne negoziata fino a 8,75.

Valori egiziani. —  L ’ Egiziano nuovo da 294 ri­
prendeva fino a 202 e il Canale di Suez da 1800 
saliva fino a 1925 e oggi chiude a 1905.

Valori spagnuoli. —  La nuova rendita esteriore 
da 57 5/16 m igliorava fino a 58 1|16.

Rendita italiana 5 0/0. —  Su lle va rie  borse ita­
liane venne negoziata presso a poco ai m edesim i 
prezzi de ll’ ottava scorsa, c ioè fra 92 ,70 e 92 ,60  in 
contanti e fra 92,90 e 93 ,10  per fine mese, restando 
oo-gi a 93 ,30  in  contanti, e a 93 ,50 per fine mese. 
A °Parig i da 93 saliva 93 ,15 e oggi rim ane a 93,65 a 
Londra da 91 7/8 andava a 92 e a Berlino invariata 
a 94,20 cirea.

Rendita 3 Ojo. —  Ebbe qualche operazione fra 
61,65 e 60,85. .

Valori pontifica. —  Trascorsero un po più soste­
nuti de ll’ ottava precedente. Il Blount fu negoziato fino 
a 94 ,15 ; i l  Rothschild fra 96,40 e 96,60 e il Catto­
lico 1860 64 fino a 97.

Valori bancari. —  N on  ebbero operazioni molto 
attive, ma in compenso segnarono prezzi un poco 
più elevati di sabato scorso. L a  Banca Nazionale 
italiana fu negoziata fra 2110 e 2120 ; la Banca N a -

zionale Toscana fino a 1040; il Credito m obiliare fra 
810 e 816; la Banca Rom ana nominale a 990; il Banco 
di Rom a negoziato tra 575 e 577 ; la Banca Generale 
fra 552 e 5 5 4 ; la Banca di M ilano nominale a 470 e 
la Banca di Torin o  da 800 indietreggiava fino a 780.

Regia tabacchi. —  L e  azioni ebbero operazioni fra 
577 e 572.

Valori ferroviari. —  Furono un po’ più soste­
nuti della  settimana p receden te, ma non dettero 
luo<m che ad operazioni assai lim itate. L e  azioni m e ­
rid ionali si tennero fra 588 e 5 9 2 ; le romane comuni 
fra 123 e 124; le obbligazioni meridionali fra 292,50 
293,50 ; le livornesi C D fra 299,50 e 350,30 e le 
nuove sarde fra 292 e 293. I l  resto intrattato.

Credito fondiario. —  Rom a fu negoziati^ a 469; 
M ilano  a 5 0 8 ;  Napoli a 487,50 e Cagliari a 451.

Prestiti municipali• —  L e  obbligazioni 3 0/0 ui r i- 
renze si negoziarono fra 64,65 a 64,75; 1 Unificato 
napoletano 'fra  87,30 e 87,10 e il prestito di Roma 
a 461.

Valori diversi. —  L ’ acqua Marcia ebbe operazioni 
fra 1070 e 1072; le condotte d ’ acqua a 520 e la 
fondiaria vita fra 215 e 220.

Cambj. —  Il Francia a vista resta a 100 e il 
Londra a 3 mesi a 25,04.

N O TIZ IE  COMMERCIALI

Cereali. — All’estero in generale continua a pre­
valere sui grani la tendenza al ribasso,̂  mentie al 
contrario i risi si sostennero neila maggior parte dei 
mercati. A Nuova York i grani rossi indietreggiarono 
fino a cent. 95 allo stajo; i granturchi oscillarono in 
ribasso fra cent. 58 1[2 e 59 e le farine extra state 
deboli fra doli. 3,25 e 3,45 per sacco di 88 chilogr. 
In Alessandria d’Egitto grani 'in _ abbondanza con 
prezzi in ribasso. A Smirne gli orzi per l’ Inghilterra 
sostenuti a L. 14 al quintale. A Odessa tanto grani 
che granturchi ribassarono da 2 a 3 copechi al pudo.
A Londra i grani e i granturchi ebbero tendenza a 
favore dei compratori, e a Liverpool _ i granturchi 
ebbero un sensibile ribasso. A Gaìatz i grani si quo­
tarono da seell. 26,3 a 32,6 le 480 libbre. A Berlino 
i grani e la segale ottennero qualche aumento. A 
Pest i grani in ribasso oscillarono da fior. 9,35 a 9,54 
al quintale e a Vienna con la stessa tendenza da 
fior. 9,70 a 9,83. In Amsterdam rialzo nella segale 
e nel grano. In Francia prosegui a dominare la ten­
denza al ribasso ma senza notevoli variazioni. A Pa­
rigi i grani pronti si quotarono a fr. 22,60 al quint. 
e per agosto a fr. 22,85. In Italia i grani allarga­
rono la loro tendenza al ribasso, i risi si indebolirono 
e i granturchi mantennero a stento la loro tendenza 
al rialzo. Ecco adesso i prezzi della settimana. A 
Firenze i grani gentili bianchi si contrattarono da 
L. 23 a 24 al quintale e i gentili rossi da L. 22 a 23.
_ A Bologna i grani nuovi si venderono da L. 23
a 23,25 al quintale; i vecchi a L. 24; i granturchi 
da L. 15,50 a 16 e i risoni da L. 23 a 24,50 -  A 
Ferrara i grani vecchi realizzarono L. 23,50 al quint. 
i nuovi da L. 22 a 23 e i granturchi da L. 15 a 16.
_ A Verona i grani vecchi fecero da L. 23 a 24,50
al quintale, i nuovi da L. 20,75 a 21,75; i frumentoni 
da L. 16 a 17 e i risi da L. 36 a 41. — A_ Milano 
il listino segna da L. 23 a 24,50 per i grani vecchi 
da L. 21,50 a 23 per i nuovi; da L. 14,50_ a 16,50 
per i granturchi e da L. 31 a 38 per il riso fuori 
dazio. — A Novara I risi si venderono da L. 29,50 
a 33,50 per misura di 120 litri. — A Torino si fecero 
i medesimi prezzi dell’ottava scorsa. — A Genova ì
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grani teneri nostrali si venderono da L. 23,50 a 25,50 
al quintale; i grani teneri esteri da L. 22,95 a 24,50 
e i granturchi da L. 15 a 15,50. — In Ancona i grani 
delle Marche si venderono da L. 23 a 24 al quintale 
e quelli degli Abruzzi da L. 22 a 23 — e a Bari i 
grani variarono da 22,50 a 23,75 al quintale franco 
bordo.

Ojj d’oliva. — Ecco il movimento segnalatoci nella 
settimana. — A Porto Maurizio la fabbricazione 
dell’olio é terminata e quel poco che ancora si pre­
senta sul mercato viene pagato da L. 110 a 112 al 
quintale. Nelle altre qualità si praticò da L. 165 a 170 
per i sopraffinissimi, da L. 150 a 160 per i sopraffini 
da L. 140 a 145 per i pagliarini; da L. 130 a 135 
per i mezzofini e da L. 114 a 126 per i mangiabili. — 
A Genova calma stante le. buonissime notizie sul fu­
turo raccolto. I Romagna si venderono da L. 120 
a 132 al quintale; i Riviera da L. 130 a 160; e i Tu­
nisi mangiabili da L. 92 a 100. — A Livorno si 
venderono alcune partite di oli toscani sul postoda 
L. 120 a 145 ogni 100 chilogrammi. — A Firenze le 
qualità acerbe realizzarono da L. 90 a 98 per soma 
di chilogr. 61,200 e le altre qualità mangiabili da 
L. 80 a 88. — A Bari i sopraffini si cederono da 
L. 145 a 155; i tini da L. 130 a 144; e i mangiabili 
da L. 100 a 128 il tutto al quintale e a Trieste 
l’olio oliva Italia uso tavola fu venduto da fior. 77 
a 82 ogni 100 chilogrammi.

Sete. — Le transazioni furono in generale assai 
limitate anche perché i detentori persuasi della bontà 
della situazione serica sono decisi di aspettare tempi 
migliori, anziché realizzare ai prezzi attuali. Ciò per 
l’ interno. Quanto all’estero specialmente sui mercati 
francesi la calma è la caratteristica dei mercati non 
solo perché nei mesi di luglio e agosto ordinariamente 
non si opera che pochissimo, ma anche per altre ca­
gioni eccezionali come il cholera e le condizioni eco­
nomiche. — A Milano i prezzi praticati furono di 
L. 53 a 54 per le greggie classiche 9[10; da L. 63 
a 64 per gli organzini classici 17[19; di L. 60 pel­
le trame a 2 capi 20[22 e di L. 61 per le trame a 
tre capi 26(80. — A Lione mercato scarso di ope­
razioni e prezzi tendenti al ribasso. Fra le vendite 
fatte abbiamo notato greggie italiane a capi anno­
dati 13(15 di 1° ord. vendute a fr. 57 ; gli organzini 
extra 26(28 a fr. 66 e trame 22(24 di 2° ordine a fr. 59.

Metalli. — Il commercio dei metalli continua in 
calma nella maggior parte degli articoli, eccettuati 
impiombo, e le bande stagnate che ebbero richiesta 
più attiva dell’ordinario. — A Genova le vendite 
fatte vennero praticate ai seguenti prezzi : piombo 
Pertusola L. 33,75 al quint.; acciaio di Trieste da 
L. 58 a 62; ferro nazionale Pra da L. 21 a 21,50 ; 
ferro comune inglese L. 19,50; detto da chiodi in fasci 
da L. 21,50 a 23,50 ; detto da cerchi da L. 23,50 a 
26,50; rame da L. 140 a 220; metallo giallo da 
L. 135 a 140 ; stagno da L. 240 a 250 ; zinco da 
L. 50 a 55 ; ghisa di Scozia a L. 7,75 ; bronzo da 
L. 120 a 125 ; e le bande stagnate per ogni cassa 
da L. 31 a 33. — A  Marsiglia affari nulli in seguito 
alle pessime condizioni sanitarie della piazza. Il ferro 
francese fu quotato a fr. 21 al quint., il ferro di 
Svezia a fr. 29 ; 1’ acciaio francese a fr. 34 ; il ferro 
bianco da fr. 26 a 37 e il piombo da fr. 26,50 a 28.

Carboni minerali. — Come era da prevedersi, i noli 
in questa settimana subirono un aumento a cagione 
della quarantena che le potenze stabilirono per le 
partenze dal Mediterraneo. Quantunque la pubblica 
salute in Italia sia ottima e finora il colera sia cir­
coscritto nella località dove lo portarono le navi, 
provenienti dal Tonkino, pure le potenze colpirono 
di patente brutta tutto il mediterraneo. È questo 
un danno al nostro commercio, ma meglio vale di 
doversi dolere di questo danno, che doversi lamen­

tare di quello che soffrono i francesi. — A Genova il 
Newcastle Hasting fu venduto da L. 26 a 27 per 
tonnellata; il Cardiff da L. 26 a 28; lo Scozia da 
L. 24 a 26; il Liverpool da L. 21 a 22; 1’ Hebburn 
e il Newpelton a L. 23 ; il Bicheraw da L. 26 a 27 ; 
il Coke Garesfield da L. 41 a 42 e il Coke da eas 
da L. 35 a 36.

Petrolio. — Ebbe in generale mercato calmo e prezzi 
invariati. — A Genova il Pensilvania in barili pronti 
si vende da L. 19,50 a 20 al quint., fuori dazio e 
in casse da L. 6,25 a 6,30 per cassa. Si venderono 
anche alcune partite di petrolio del Caucaso bianco 
a L. 18,50 al quintale. — A Trieste il petrolio in 
barili fu contrattato da fior. 10,50 a 10,75 al quin­
tale. — In Anversa per luglio fu quotato a fr. 18,25
al quint., al deposito e per agosto a fr. 17 5(8. _
A Nuova York e a Filadelfia a cent. 7 1(2.

Zolfi. — Invariati cioè con pochi affari e prezzi 
deboli. — A Genova i macinati di Romagna qual, 
facon si venderono a L. 14 al quint. — e a Messina 
i greggi si quotarono da L. 8,50 a 10,50 al quint., 
a seconda delle qualità.

Caffè. — I  prezzi dei caffè si sostengono malgrado 
la scarsità delle operazioni. — A Genova nella set­
timana scorsa arrivò il vapore Maria proveniente 
dal Rio e Santos con merce per questa piazza, Trie­
ste e Venezia, ma da quanto se ne può giudicare, 
questa merce rinviene a prezzi molto alti, però sic­
come sono queste qualità molto ricercate, sarà faci­
lissimo il collocarle perchè mancano assortimenti. Per 
un grosso lotto di Santos, venne fatta un’ offerta 
sulla base di Lire 55 circa e questa non venne 
accettata. Del resto il mercato è calmo, in causa 
delle notizie sanitarie. — In Ancona il Balda fu ven­
dutola L. 202 a 210 al quint., il Rio da L. 230 a 
250 ; il S. Domingo da L. 225 a 235 e il Portoricco 
da L. 295 a 305. — A Trieste il Rio realizzò da 
fior. 49 a 66 al quint., il Santos da 58 a 64 e il 
Giava Malang da 64.50 a 68. — A Marsiglia il Rio 
fu contrattato da fr. 54,25 a. 55,50 ogni 50 chilog., 
e il Moka scelto a fr. 123,25 — A Londra mercato 
sostenuto e in Amsterdam il Giava buono ordinario 
fu quotato a cent. 30.

Zuccheri. — Un po’ di sostegno abbiamo a segnare 
in questa ottava, tanto dal regolatore di Parigi che 
dal mercato inglese, e da quest’ ultimo molto più 
attivo ma non sono queste che passaggiere oscilla­
zioni e dovranno nuovamente ricadere; se un movi­
mento dovremo averlo nell’ articolo lo avremo forse 
in novembre o dicembre al massimo. I raffinati sono 
invariati, con domanda limitata al semplice consumo. 
— A Genova i. raffinati della Ligure Lombarda si 
contrattarono da L. 113,50 a 114,50 al quint. al va­
gone. — In Ancona i raffinati nostrali e olandesi 
ottennero da L. 125 a 126 al quint. e gli austriaci 
L. 127. — A Trieste i pesti austriaci si venderono 
da fior. 22 a 27 al quint. — A Parigi i rossi di 
gr. 88 si quotarono fr. 37,50 ; i raffinati a 102,50 e 
i bianchi N. 3 a 44,50. — A Londra mercato fermo 
e in Amsterdam il Giava N. 12 fu quotato a fior. 22 
al quintale.

Lardo, Strutto. — Notizie da Trieste recano che il 
lardo è fermissimo e con tendenza al rialzo essendosi 
pagato in settimana da fior. 58 a 60 quello dell’in­
terno con bolletta e da 55,50 a 57 per il consumo di 
piazza; la roba nostrana si pagò da 52 1(2 a 55 al 
quintale secondo il merito della qualità e pezzatura. 
Anche lo strutto si tenne molto sostenuto ed a prezzi 
in aumento ; la roba arrivata con ferrovia fu spedita 
con bolletta, pagandosi per la roba primaria di Pest 
da fior. 62 a 63, mentre la roba di Vienna si pagò 
da 58 a 59 ; per dettaglio si pagò la marca Bancroft 
da 55 a 56 e la roba d’ Italia per il consumo di 
piazza si fece da 52 a 52 1(2 al quintale, il tutto 
verso cassa senza sconto.

Avv. Giulio Franco Direttore-proprietario.____________________ Bulli Cesare gerente responsabile
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